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CATERINA ADIM ARI 

PICCOLOMINI ARAGONA- 

V generofo coftume , Illuftrifs. Signo- 
ra, tanto de* Magnanimi Greci^quan- 
to degl'inuitri Romani, il proccurar 
condiucrfe maniere di conferuar la^» 
memoria de' loro gloriofi antenati > 
ma le più frequenti e durcuoli ftima- 
rono le Statue di marmo , quali che le 
volanti , elieui penne della Fama , a guifa del nido dell'A- 
quile con Je pietre fortificar fi potettero , e che al morfo 
dell'edace Tempo fi douefle opporre vna durezza difici- 
ljffmaaconfumarfi. Perciò non folamente negringref- 
fi delle proprie cafe le riponeuano, ma ne* pubblici Teatri 
ancora le collocauano, come quelle di Diagora -, di Dori- 
co, di Lifandro, di Damagcto, ed alti alzando in teflimo- 
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nio delle Vittorie da loro confeguite , a chi 'più > & a chi 
meno le bafi, fecondo la qualità del dimoftrato Valore , e 
non (blamente ne' Teatri, mafia (òpra i fepolcririnalza- 
uanoj come laftatua d'Aftareo Padre di Linceo ed'Ida, al 
tempo di Caftore, e di Polluce . 

Chi sa che gli efempi muouono più che le parole,& che 
i nobili fon coftretti da vna certa quafineceflTità, a non_. 
degenerare dalla Virtù decoro predcceffori,and chisà, 
che Giulio Ccfarc fi accinfe ad opcregrandi , dopo ch'ei 
vide nel Tempio d'Ercole in Gade la lratua d' Alcflandro 
stagno, non mi negherà l'vtiled'vna filodeuolvfanza . 

Queftexiofcconfiderate da me tal volta, e rimembran- 
do l'obbligo, che fi deue all'onorate fatiche de* Prosceni- 
tori,& l'affetto, che naturalmente habbiamo di giouare 
a* figliuoli, harei volfuto ancor io, non per ambizione, ma 
pepgratitudine, efporrend Teatro della mia patria, e fo- 
prailfepolcro degli eftinti nomi de' mici maggiorile figu- 
re di quei noftri Aui> che virtuofamenteviuendo, hanno 
meritato, chela memorialorononperifca nclTilteflo té- 
po, che ilfuono della vita -acciò che fpecchiandofi in effe 
quelli che viuono di prefente, e quei che verranno, s'inge- 
gnino con la virtù di aggiunger qualcofa di giorno in gior- 
noalmanto della nobiltà loro, difendendolo dalle for- 
bdeidell'i rreparabil Veglio, che del continuo l'accorcia . 

Ma ben chcaflai copiofo e fertile, perdiuina mercè, 
vedetti il Cam pofehierato, di queich'erano baftanti asó- 
miniftr3rmi la defiderata materia , trouauo nondimeno 
nell'cfleguirc il penderò impedimentinon piccoli: cioè. 
Lamiapoca fotficicnzanell'operare, Tlhuidia eh amara* 
c mente 
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i mente fi rifentc contro a 1 migliori : la notàcbe mrpotrefc- 
be effere data d* Ambiziofo, d'Intereffato , e di parz ialeie 
finalmente riftefla antichità, che fempre è fepoltaneirok 
curo: Perche in vero fon pur troppo con{àpeuoIe del 
mio poco talento, eftenuato dallanguftie della mia de- 
bol fortuna, e dalle molte mie noiofe occupajwoni.sò che 
l'Inuidia è fra gl'eguali, & è madre del bia lìmo : conofeo 
che il celebrare le cofe proprie è vna lode ,xhe vitupera^ 
tal volta feftefla, e che bene fpeffo riconofeeifuoi natali, 
dall!ambizioneie dall intercfle, pedìmo veleno degli ani- 
mi noftri, e finalmente non mi fi afeonde, che fi come il 
futuro non fi preuede,cosi le cofe paiTate perfettamente 
non fi ritrouano. Pur nondimeno Pindaro /il. maggior 
Lirico de* Greci, intornoal quales'è tanto affaticata l'i- 
gnoranza mia, comeamoreuoli/Timo mio precettore, e 
feorta m'infegna,che nel celebiare i meriteuoli non fi può 
allegare debolezz.adi talentone dificulrà d'incontri , e mi 
ricorda, che Tinuidia già mai non perfeguita i morti, fi do- 
ma col noftro iupremo fine > e lì vince con la pacienza • In 
oltre mi auuertiice, che non adula, chi dice la verità , per* 
che i!% 

Lingua che fnoda il ytro 
In ogni grado ì bella , 

E che non s'offende per copia d'Entfomij l'altrui valore, 
affermandomi, che quei non può dirfi, ne ambiziofo, nè 
parziale,* nèintereffato, che paga vndcbiro:an*iche,non 
pocoxéftano :i figliuoli onorati e contenti , mentre fento- 
no lodare il valor de' Padri: e che cjuci che può narrar 
glefempi de'fuoi,e teffere a! proprio (àngue vna veridica 
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lòde, non deée ingolfar fi, per crcfccre il pregio a quel de- 
g]j ertemi: e per compendio m'aflku; a , chcJ'ofcuro 
JcH'antidiidnondeuefpauentarrm perche fe bene £>oil 

me Antico o»&ttv cagionatogli il fonno, pecche /: Si voìud 
ì mortali d'obùùo cinto hanno U core orna ojm 
immediatamente foggiugne. 

*} -loilO'j Dorme sii fior d'in ^raz^bjh canto j r :: * tiibinnlT 
Non t al\d in cima &l fuo fondo fo itelo . " ' 
Da tante, efi gagjiaide ragioni auualorato* mi di/po- 
fi ( benché il miacantofia priùo d'ogni grazia ) a tentare— t 
difueglaareTobblio, che tiene fepolta la ricordanza d at- 
cuni j-ìli legna la ri di caia no lira fapendo , che anco lo 
ftreprto delle rauche voci , forfè più che l'armonia delle-* 
-delicate ne rompe il fonno i Mi facilitò l'opera, l'haucre 
molti anni fa ridotto in ferie d'albero tutta la defeenden- 
/.a degli Adimari, in quel miglior modo , e con quei man- 
to erroà, che il mancamento del tempo, e delle fcritiure 
mi hanno permeilo, & mi accreditò nello fcriuere, & mi 
affijcurò dalla temerità, e dall'oftenrazione la teftimo- 
nianzadi molti lftorici, ed altri, che delle cofe della noftra 
Patria trattando , (come dalle atteftadoni ripofte dierro 
a ciafeun Sonetto potrà vederfi) non difdegfcarono della 
noftra famiglia far qualche ricordo: chi non le ftimerà tut- 
te agguagliate di pefo, non farà torto ame,mà a gB Autori 
che l'hanno fcritte . Pregherò ben V. Ss a far fede a fc ftef. 
fa , & a chi legge, che ne iaberinti ciechi rtortuofi , anco 
vndebil filo conduce talvolta alla defiderata riufeita ; e 
/opra tutto a profeguire l'incòmindufia. fatica mi diede 
forza l'irrefragabile aueprità delle facrr carte , nelle qu** 

li non 
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li , non folamente fon rcgiftrace tante defcendenze, 
ip*ofiipié, quante ne defcriuc il Cronifta Mose, ma vien 
lodato il farne memoria , & il pregiarfi di quegli antenati 
illuftri, e delle generazioni di quei mortali, che nobilmeti 
. te viuendo .mantennero la natia chiarczzi del fangue , t-j 
grata a gli occhi di Dio, e degli Huomini , a loro pofteri la 
.trafmeOero, e R iamando la diuina fapien*.a 

, , Jgjtam fuhbra e fé cafla gtncrttio cu w c/uri tate: immota 
talu e fi enim memoria illius : qmnum ffl apud Deutm* 

Però, fceko fra vnaaflainumerofa copia, poco più che 
cinquanta perfone, in cinquanta fonetti ho riftretto la.» 
ricordanza loro, adattandola fotto al nome della Mufa_, 
CLIO, fi per dare à ciafcuna delle Pieridi(fe piacerà a Dio 
ch'iopoffafeguire l'ordine incominciato) il tributo di G- 
mil numero di componimenti, in quella guifa chehò di 
già fatto alla POLINNIA, alla TERSICORE, & alla 
MELPOMENE eh e fotto il Torcolo, come perche l'eti- 
mologia del fuo nome, (deriuante s'io non m'inganno da 
*A«a» idefl celebro velcano ) il fuo proprio è di cantare i fatti 
nobili, che perciò Callimaco di lei dilfe ■ 

Herourn Clio Citbaram cLrijpma trattata ffic. 

Et altri i) aiairbsri E1.2.V ;irn , ; I 

Clio gefla canens tran/atti tempora reddit, ($fc. 
Ben haurei volfuto potere anch' io di pario marmo effigia* 
re i volti de' miei maggiorila poi che 

Io non fono S cult or che marmo incida . 
E che quando bene io forte vn Praxitele,& vn Parrafio, an- 
co l'opere loro fi reftano bene fpeJTo dal tempo atterrate, 
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diffi fra mè,Chi fc,chc pigliando in vece di /carpello in^' 
quefto punto la penna, io nonpoteflì direvn oio rnoco ] 
Venufino ° 

Exep,monumentum aert psrrennins ì 
Perche jn vero più perfetta delle ftarue è quell'arte , che^ 
intana dall'ingiuriedel tempo può dimoftrare più che la 
grandezza del corpo, la bellezza dell'animo.- che perciò 
Agefilao non permette a veruno artefice, che ilfuo volto 
efhgiaffe , ma fi bene a Xenofonte che le fue virtù deferi- 
uette . Arriuato dunque col difeorfo fino a quefto fegno, c 
terminata l'opera, non mi reftaua altro che trouar perfona 
di confidenza, e bene affetta, predo alla quale depofitarla 
potette. APadroni,ePerfonaggi grandi, Apollo non^ 
contente (fecondo il Politico Traiano; che fi fcriuino Sto- 
ricd'huominipriuatieparticuJari, Aali Amici, amando- 
gl'io tutti egualmente, nonfapeuochipiù eleggere a tra- 
lafciar douette, folo a qualche. Parente pareua conue- 
-nicnte il darne la cura, mailpiccol numero che me ne re- 
flue la mia trifta forte > che fin qui già mai con elfi non nri 
ha lafciato incontrar ventura (oWal non ci ettere alcuno 
di loro, che habbia ancor prole) mi ha tenuto fofpefo . Pe- 
rò confiderai non hauer conofeiuto la più affezionata al- 
la noftra famiglia, che V.S. Uluftrifs. ne chi più fi fia pre- 
giata di deriuare dagli Adimari, lei fola hò.volfuto elegge- 
re per teatro di quefte immagini, anzi per Archiuio ffcu ro 
di quefte carte 

Eliache fu degna^rede della prudcnza,& valore del S. 
Vberro Adimari fuo Auòlo, a cui toccò la cuftodia della 
iua mfanzia foprauifTutaal S.Jlaffa€llo vnico di lui figlio- 
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Jó , c padre di lei Ella che reftò pofleflòra delle ricchezze 1 
d'ambi due loro , e de* generofi coftumi della Sig. Oretta 
Acciaioli fua Madre: Eliache meritò fanciulletta con la 
protezione,&aufpicidelSerenifs. FERDINANDO- 1. c 
della Sercnifs. CRISTINA di Loreno Gran Duchi di To- 
fcana, veder trattare, e concludere le fue Nozze col ge- 
nerofo Si» Enea Piccolomini Aragona Cau. di S. Stefano 
& elTer Nuora del valorofinìmo Sig. Siluio i cui pregi fu- 
rono in parte l'eflcr nella medefima Illuftrifs. è Sacra Reli- 
gione Priore di Pifa, Maeftro di Camera della pref3ta_. 
Altezza, e fuo Generale in più d'vna imprefa : Ella che in \ 
giouenrù fu Io fplendcre dell'onorata Bellezza, nel Ma- 
trimonio della pudica Bontà nello flato vedouile dell'ac- 
corta Economia : Ella che ha fapuro tanto bene educare 
i figliuoli, mantenere Jc paterne fuflanze , Sopportare coni 
animo intrepido gli auuei fi colpi della fortuna, che, a gui- 
fa de' fulmini Celefli(1occando feccclfe cime)fhanno più : 
volte percoffa : Eliache fi pregia a ragione ccn tanti rag- • 
gi d'onori di batter per Cognati Monfig. Afcanio Arci- 
uelc: di Siena, & il S.Marefcial Còte Fra OttauioPiccolo- 
mini > la virtù de' quali rendendo più che mai dubbiofa la 
precedenza fra Tarmi , e fra le lettere è di già confacrata 
all'eternità, per figliuoli il Sig. Conte Siluio &il S.Conte, 
e Ca u . Eua nd r o , be n c h e qu eft i per 1 a fè n egl i eie re i t i I ni- 
periaU combattendo habbino incontrato! triorfi nell'al- 
tra vita 5 & oggi pervnico rampollo (accompagnato dal 
meritodella Sig.Violate, nobilmente maritata al gentilif- 
fimo Sig Frane. Maria Malegonnelle) il Sig.Conte Fran- 
cefeoj ornato della Croce di S. Iacopo , e del titolo di Ca- 
^/j* menerà» 
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mericro di S. Macftà Cefarea, nel quale, come in compen- 
dio, fi riducono tutte le perfezioni de' fuoi maggiori :& 
pei NuoralaSig. Emilia dcHìlluftrifs Sig.Lorenz.o Stroz- 
zi, thè per l'ulta chiarezza de* fuoi natali,rna più per il nu- 
mero delle fiie virtù, e per l'infinite fòli grazie , e bellezze 
è l'epilogo delle maraaiglic j Ella dico, adorna di tante 
prerogatiue* faprà e potrà meglio d'ogni altro , gradire e 
tufìodire l'abbozzo di quelle mie mal delineate figure, 
A lei dunque le raccomando, &il venirle auante oggi in 
tempo di fede, e di nozze, (onorate e regalate fin dalla fa- 
cra Maeftà dell'Imperatore, e delSerenifs. Arciduca Leo- 
poldojche fi fon degnati di farci interuenirea loro nome 
rillurtiifs. Sig- Marthefe FabbrizioColoreto, e T Jlluftrifs. 
Monfig. Lorenzo Corfi, vna lchiera de'noftri Antenati, 
che può numerar fin qui ( a gloria di Dio più)di ottocento 
anni d'antichità, iìa di felice augurio alla proiapia de* fuoi 
nipoti, & alla conferuazione deirantichifììma,& Illuftrifs. 
Cafa Piccolomini, con quell'aumento di profperitadi, e di 
grandezze , che dal Cielo diuotamente prego a ciafeuno 
di loro, mentre a V. S. llluftrifs. con parciculare affetto fo 
riuerenza. 

Di Firenze il dì 7. di Marzo 1 6 3 8. ab incarnatane . 
Di V.S. llluftrifs. 

Obbligatifs. Sem. e V brente ojfequentifs. 

Aleffandro Adimari . 

. ™* h '* TA« 



TAVOLA DE NOMI 



DELLE PERSONE LODATE 
in quefif Opera, pofti per ordine 

d' Alfabeto . 

. a Zj 

A Dimaro Prima che da principia all'Albera degli 

Adttnari a carte 1 8» 

Adimaro Benefattore del Duomo di Virenig 2 o. 

Adi mar a Confolo dt F ir ente 2 6* 

A dimaro Vefcouo di Volterra 2 2 . 

Alt Albero degli Adir/tari I j. 

Ali Arme degli Adtmari il 8. 

Alamanno A di mari Caute ciu/i j % . 

Alamanno Cardinale $ 8. 

Alamanno di Giovanni- $ 

Alamanno Vicario di Prato, e altri 56. 

Aldobrando Confolo di Firenze 2 8. 

Andrea di Gio: Commefìari* 1 1 2# 

P* Angelo Domenicana 5>4 # 

Antonia di Baldinaxcia *j g 9 

B 

TT> Aìdinaccio di Boccaccia * \ j o. 

X3 Bellincione Berti 24. 

Bernardo Cavaliere Ierofolimitana 9 2. 

Bernardo di Guglielma X 04. 
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Bernardo di Duccio. 
Boccaccio Cam ce tuli 

^onauorfoAmbafcUdorì. 



c 



F 
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Art '*»* Regio Ministro. 
Carlo di MeffirGimr*. 

F 



tòppo di Me^er Alamanno 
Ftlippo Argenti, 

Filippo Cavaliere hrofoltmttano 
Filippo Regio Mtmflro 
Filippo Ve f cono di Nazaret. 
Forefe Capitano de Guelfi. 
Fr ance/co Capitano di B, tonto 
P. FrancefcodeltOrdmed.S. Domenici 
Frane e/co eletto Cardiale . 
Francefco di Lapo . 

Vi, j»*^. 

Gualdrada Conte/fa. 
i Gt »d*ntonio Canonico. 



I 
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Acopo di G io u anni. 72. 



L 



0 ionico Arciprete y e Vicario. 106. 
Lotto R egio Mmiflro. 64. 



• 'a 

• V 



MAnjreài Cognato della, B. H umiliana . 3 6. 

Mannoy ouero Alamanno de 12. Ambafciadori. 
a carte 46. 
Matteo Cavai Aure aio Familiare di PP. Lione X.ioS. 
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le colò Adimari capo della famiglia de Trotti. 44» 
Ttauiano dt Baldinaccio. 80. 



PAgno Dottore di L egge. 3 8. 

Pepo dt Boccaccio. 72. 
Pepo Regio Mmt Uro. 

Pepo Vicario di Prato. 56. 

. Piero di Carlo. , 7 0, 

• 4aiv * Ruberto 
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RVberto Regio Miniflro Gtmimatort di Puglia 48. 
Ruberto Vefcouo di Volterra 102. 
Ruggiero Vicario di Prato $ 2. 
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ìmone di Mtffer Pepo Ambafciatort $ a. 

f 



P. 1 ' Addeo S erutti l oo. 

74- 
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Talaao 

Tegbiaio primo detto Aldobrandi 3 4. 

Tegbiaio f tcondo Capitano 5 ^ 

Trotti conforti^ e defcendcnti dagli Adìmari 2 8. * 8 &. 
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B.\T Baldo dell Ordine de Serui 5 

y Vgoimo Commejfario 6 8. 

^/f ri ^/i A/. Pepa Atnbafctatore $ o. 

J^*rf 0 <// Bendato Aumart* 48, 
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DELLA CLIO 

D'ALESSANDRO 

ADIMARL 

PROEMIO. 

Alt Albero della fua Famiglia . 

Pianta di quegli Aui, ond'io ri- 
mirò 




In bell'ordine accolto i primi 
fiori, 

E rjual tronco mi die l'aura, ch'io fpiro, 
E q: lai ramo apportò frutti migliori : 

Mentre offe fa dal tempo io ti rimiro . 
Pouera di fortuna, e di tefori , 
E con pena maggior, dolente io miro 
A ridi f arfì i tuoi già verdi Onori : 

Rimanti in quefte carte, immago almeno 
Di q lei che forti , ond altri habbia defio 
Il luonome illunrar nel tuo fereno: 

• 

Mafe pur crudo il Tempo, e quefta Clio 

Non manterran le tue memorie in feno» 

Mortai nafcefti, e folo eterno è DIO. 

B odi 
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SONETTO I. <§S> 




f i 



Per Adimaro Primo oue comincia l'Albe- 
ro, viueua nel 800. 



\ Di quelli Auimtei Primo forgente 
Nel campo di mìa fiirpe Alfa, (f AL 




fiere, 

Bafe fatai di molte immagin vere, 
Che già fiorirò al mondo hor fono fpente: 

Deh, pregoti ADIMAK , s in Ciel fi fente 
Compiacenza già mai d'human piacere. 
Che de Vo fieri tuoi le glorie altere , 
Solo a Gloria di DIO, mi torni in mente : 

Tu da Vie fui di [cefi ), e di Guascogna , 
i Quando ti Pipinw Eroe Plora compofe , 
Sai quel che air, quel che tacer hi fogna. 

Che,fe frali f onquì Fvmane cofe : 
Il pregiar fi de fuoi y non e vergogna > 
Tur che figioui alle Virtudi afccfe . 

Narra 
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N\rra Orlando Maleuolci nelle Tue Hiftorie^che gli Adimari difeendono 
di Francta,e fi legge in vna dedicatoria dvn libro d' Agricoltura a Ber- 
nardo Trotti, che difeefero di Guafcognardi doue poi il Tatto nomina origi- 
nano Adimaro Vefcouo d'Anicio, che vflealtempo diVrbanoll. circa.* 
fanno 1095. Benedetto jlccolti nel primo , 

II Verino nel 3. libro de illuftratione Vrbis Fior, diceche fi pofarono in_> 
Fiefole . 

Quin & vicini Fefulano e vertice monti s 
Venit [anguineis notus bellator in jlrmii 
jldim-vt* &c. 

Ma Fra Filippo Bcrgamafco nel fupplimento delle Croniche vniuerfali , eu 
nel libro 11. a carte 2 ^o- Che s'accofta più al Maleuolri , e ad altri , dice che 
.Adimaro Conte Frange fé» e /amili art /fimo di Carlo Mignon di Vipino fuo figlio- 
lo, perle fue eccellenti virtù effendo da loro molto am.it 0 , fu fatto l'anno 8 1 r. 
Duca di Genoua . Fh huam magnammo, e nelCarmi molto eccellente, per mare , e 
per terra; perche fendo veffata quella Città da potano I{è de* Longobardi, e d<t-> 
gli altri fuoi lucceffort, fudifefa,e prefada Carlo, dal quale furetta,e goucrna- 
ta con immanità grandi ijìma, e fimilmnte da gli altri fuoi fucceffon, da quali fu 
retta cento anni, e da loro furono conceffe alla prefata Città, tutte le Terre e Città 
di Liguria ; E fentendq detto Adimaro la predetta Ifola rjfer mole fiata da' Tur- 
chi, congregò vngran numero di genti, & andò loro incontro , e combattendo con 
loroinkrem giorni prefe \ + naui delle loro ,& anneghile > di poi ne fece morire 
ir finiti » intanto che liberò quelt Ifola, &c» 

Però fi tieneche quefto Adimaro veniffe con Carlo Magno , e con l'O/lc 
de* Romani, quando fi trattò di crefeer Firenzej. e di liberarla da Fiefolanr", 
che fu Tanno 801. come fcriuc Gio Villani li b. 3 . cap. 1 . e coir i | mede limo 
Imperatore poifufled Genoua (lafciato in Firenze i Tuoi defeendenrij^fra-» 
quali nell'Albero fi legge vn B. rnardo d*Adimaro,fec6ndo f antiche memo- 
rie di cafanoftra. 
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l%* SONETTO II. ^ 

Per Adimaro di Bernardo Adimari Bene- 
fattore del Duomo di Firenze 
viueua nel 1077. 

^S^fJ Rrfr A# fiima dal Centro, oue rollio 

orror V ir tute aliava l 
f cofa così bella* e così 'vaga* 

^ Cloe grata al Mondo* e non dtf piace 
a Dio ; 

Quindi Mose nel /acro libro e pio . 

Scriuer de primi Padri aneti et s* appaga y 
La Penna incontro al Tempo e quella Maga* 
Che raffrena ti [uo dente edace e rio , 

Varcarongli anni, e niun di noi fu chiaro y 
Finctia Dio campi in RouezL.zjan non diede 
Al tempo di Mateldavno ADIMAKO . 

O fpirto liberal d'oro , e di fede , 

Il gran Banco del CteUnon punto auaro , 
Te ne refe di poi doppia mercede * 



L'anno 



D'Aleflandro Adimari. zi * 




LAniìo loij.CurradinoPrimodi Soauia, eletto Imperatore, 
dopo leiutol'afTedio di Milano, G compiacque d'abitare in 
Firenze, onde molto l'auanzò, e molti Cittadini fi fecero Caute- 
ri di fu i mano, e furono al fuo feruigio, così fcriue Gio.Fttl. l.+.c.Z. 

Etin quelli tempi erano fra' nobili di Por S. Piero gli Adimari, 
c fra iCaualicd creati, come fopra.fi tiene fonelqucfto Adimaro 
allora giouinctto, e v'adc rifee Gio. Fill.1.^ cap. i o. Poiché vecchio 
di 80. anni in circa fa donazione al Capitolo Horentmoacome per 

lafeguentefcrittura. . > r. „■ cri 

Adimarus Filius Bernardi Adtmart , & Gofdia fili* bona memo- 
ri* Cici, quafuitConiux V baldi, inprefentid duorumCdJìdldiorum 
D.MdtildxComitiJsc, dederunt Canonie a bona pofitd d Roncano 
A.D. 1072. Ex Archimo Cdnonica Metropolitdna LccUfid Fior. 
l t y ' P4 g 9 II Duomo di Firenze era allora intitolato Santa 

^EBernardo fuo Padre , fu di quelli che fecero edificare Santa- 
Maria Hinotecofa al Canto del Giglio, e ce n'è memoria nel 
1 0 1 o. fecondi Giuliano de' Ricci : del che parla ancora Gio. Filldni 
l. 4. cdp. 1 o. con quefte parole . 

Erdno il Legnalo degli Adimari , quali furono eftrattt di Cafa 
Co fi, e Santa Marta H ipoteco fa fecero eglino , ejr erdno il maggior 
Lignaggio di quel Se Ho, e qua fi di Firenze, &c 

Nonètnarauiglia che dal 801. fino al 101$. non ci fieno me- 
morie di huominidicafa Adimari, poiché Gio. Fillomi ancora, fa 
pochilfimi ricordi da quel tempo in qua, fuor della Guerra, cho 
hebbero i Fiorentini co'Fiefolani,ene riebbero vittoria, come al 
Cjp. 5. dt °l\. litro. 
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SONETTO III. 




Per Adimaro Adimari Ve fcouo di Voi 

terra, viucuanel 1 1 38. 

E ni un Lucerna acce fa afe ode in terra 
Ada fouraalCandellier l'alba, e t 
ajf ttta y 

E fe meglio dal monte occhio faetta, 
jìDIM sìRO, a ragion gifti a Volterra : 

TV* Speculatorgiuflo in pace, e in guerra , 
*Tu luce facrojanta, e benedetta , 
Ver far la Gregge tua fan a, e perfetta, 
^elegge fi un'albergo alto da terra. 

jinzj per ampliar Taf colo, e Prato t 

Quanto e fra ÌEl{a, e fra la Fufcta in dono 
De fi allEpifcopal tuofeggio amato : 

Hor^ fe chipon la 'vita e P attor buono , 
Tu che l'orOy e la 'vita in vngli hai dato , 
Aderti, a giudizio mtOy <£ ottimo il fuono l 

Re- 
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REuerendus D. Adimarus de Adimaribus nobilis 
Florentinus, Dei,& ApoftolicseSedisgratia Epif- 
copus Volaterranus/acri Imperij Princeps,& Comes Pa- 
latinus, anno Domini i i3 8.feditannosfex: 

Hic emit a D. Rainerio Pannochia Comite , & a D. Si- 
bilia eius vxore, illam partem Epifcopatus Volaterrani in 
fpiritualibus,& temporalibus, videlicet 3 a>Caftro Pignani 
vfqaead Flumen Fufcij , &ficut Flumen Fufcij mittit in 
Cecina, & Cecina mittit in mare^& poftea redeundo a di- 
dum Caftrum Pignani, vfque ad Flumen Etfx,Sc ficut Elfa 
mittit in Arniuib & Arnum mittit in Mare. Inftrumentum 
fa&um fuit anno Domini 1 1 39. in Caftro Traualis tunc 
Comitatus Volaterrarum, hodie Senarum ; 

Dono etiam habuit idem Reuercndus D. Adimarus 
Caftrum vetus in curia Sanóti Geminiani ab Alberto Go- 
to, &Talia eiusvxore cum totacurtediftiCaftri, anno 
vltimo didi eius Epifcopatus . Ex quibus omnibus pluri- 
mum eidem debet Ecclefia Volaterrana, &c. Ex Archivio 
Volterrano . 




B 4 Degno 
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«|§ SONETTO IV. 

Per M. Bellincione d'V berto Rauignani 
-Adimari detto Berti, viueua nel 1 i8a 

§1 P^f^8l * di lode alto guerrier, eh' ha vinto 

Tra le pugne di Marte> e trai furore: 
E degno ne colui > eh 9 al fenno accinto^ 
Sudò tra libri , e concquiftò F onore. 

J\4a y qual tu> contentar fi andar fol cinta 
Di cuoio, e d ojfo, oh e ricchez^z^a in fiore , 
E vietare alla moglie il fien dipinto y 
None r BELLJNCION mio> vanto minore» 

C0/7 quella gran modeflia, al tempo andato % 
Cherimprouera a noi noflra vergogna > 
Crebbe Fiorenza in facultadt, e Hata » 

Hor fren di legge al Fa fio impor bi fogna , 
Et al ben {già ricerco) andar forcato y 
T ANTO il giudico human vaneggiale fogna. 



Che 
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CU E i Rauignani fodero Confortidegli Adimari. oltre all'autorità*, che fi diranno a 
baffo, fi comprende dall'efler fiate le cafe loro in Por5an ;Piero come racconta.* 
Gio. Vii Uni lib. j.cap.z. con dicendo . 

La n uoua Città di Firenze fi comincio a reedificare per li Romani, e di piccolo Jìto , e comin- 
eiofi dalla parte di Leuante alla Porta di S. Piero, la quale fu omo furono le Cafe dtM. Beh 
/maone Berti 'ncbile,e peffente Cittadino, che per retaggio dell a Cmteffa Gualdrada fua figlia- 
la yc moglie del Conte Guido detto fangue rima fere a' Conti Guidi . t Come Guido Befanguc 
diicendefle da* Comi Guidi di Modiglùna. Si legge nel detto Villani lib. 5-cap.ji. 
Che M. Bellincionefofle de* primi della Citta fi raccoglie dal medefimo Gio. villane 

Uh. 4. eap. 1.J0UC di lui dice cesi 

// Buono M. Belline ione Berti de* Rauignani onoreuclmente } e Ctttadinefcamente portò fua> 

Caualleriay (Jc. 

Lodandolo di mr.di fi ia. comericco.e £rade ch'egli era, Diffe Date nel lóJelParadife* 
Bel Imctcn Berti vi d'io andar cinto 

Di cuoio, e d'effe , * venir dallo fpecchie 
La Moglie fua fenz'ti vifo dipinto . 
E peTConfermazioticcne i Rauignani, e fi Adimari erano vna medefima cola , Cri* 
fiofano Landini coment /indo il fudetto canto 1 6. del paradifoy e trattando di Gualdrada Tua 

figliola dice, . r 

Fu quella Fanciulla belli fima, e figliola di M.Bell'mcicne Berti de* Rauignani unti chi ffi- 

tna famiglia Fio ventina, & vno de % Rami degli Adimari , &c . 

11 che tictl di nuouo confermato da Gio. yUlanil. $.c. 48. perche il nome di Betlincio- 
ne pafsò in vn ramo degli Adimari>cioè 

(Quando la Parte Bianca fu cacciata di Firenze ferìandorno fuomfeiti Baldsnaccio o 
Corfo Adimariy con quafi tutto il lato de* Bellincioniy &C, 

Agglutineremo che il l'itolo di Meflère fi daua a' Caualieri, come fi dici .manti x car- 
te 39. ^urKiuei Rauignani erano nobili, & abitando nei (dìo di San Piero, come fi è 
detto di fopra, fi trouano re gii ira ti fra le famiglie nobili, come narra Gio, Villani lib. 4»c» 
10. inficme con li Adimari . 

Et fra i Cauaiieri,che fanno 7ffo'.fecc Carlo Magno in Firenze fu Apardino Rauigna- 
ni . Ammirato Itb. t . a car. 1 9. 

Et il cognome di Berti, e caio Genftiuo,chc vuol dire FiUus vbertfrreftò nondimeno) 
fpema la linea loro più tempo fa , che però non fi troua nel Priorilta , ex il ra- 
mo degli Adimari, che reitò loro più proffimo,fe diflero i BcHincwni: Gfo. vili UBA e.a.8. 
nef 
nel 

S. Gio. & era Sapor 

>44x. per Quartiere S. Spiritosi quale mai veruno degli Adimari t è Itato deferitro . E 
forfè quelti non erano iorerum natura al tempo del Villani . 




Ben 
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SONETTO V. 

Per Adimaro di Gianni Adimari Confolo 
di Firenze, viueua nel np5. 

EN farei come Talpa^ocome nato 
La frale Catadupi y e cieco, e [or do , 
S 'immobile ADI MAR, fof si a quel 
fiato , 

Ond'hà per te la Fama alto ricordo ; 

Ada l'hauer di tua Patria il fren guidato , 
Poflo fral fenfo, e la ragione accordo , 
JM 'e nella mente ornai così Hampato , 
Che noi cancella obblio, nel tempo ingordo. 

Piglia Fiorenza mia di Roma antica, 

Ctìhtbbe il Confol da Bruto tnfino a Goti , 
Fu d'un firn il gouerno vn tempo amica . 

O fommo onor de gli Aui miei remoti , 
FoUt a ragione eletto a tal fatica , 
Perche doue e Virtù, h f mo i Voti . 



Gio. 
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GIo: V Jlani lib. %.cap. %e lib a. cap. 6* dice che C anno 1 o 1 o.i Fiorentini fi 
accomunorno co Fiefolani, e fecero taime roffa>c bianca, il P^ffo de Fiorcn~ 
tini, ci Bianco de Fiefolani , e cominciato a. reggerfi per due Confoli » e configlio 
di 1 00. de migliori Cittadini, &c. 

Il me defimo Gio: Villani lib. 5. cap. 3 2 . foggiunge . 
Nelli anni di Crifto 1 207. i Fionr.tim hebberoda pr.ma Signoria forefliera, 
che fino allora fierarettalaCittà per Signoria di Conjoli Cittadini de maggiori, 
e migliori della Terra, &c. 

Quattro furono i Confoli mentre che la Citta fu a Quartieri , e poi furono 
fei> quando la Città fi pani a felli, &c. 

Non fi nominauano tutti ma il pio degro di loro, dicendo al tempo di co- 
tal Confolo, e compagni. Ciò, Villani lib. 5 . cap 32 & in pià luoghi . 
Matteo Palmieri trattando de' Confoli nella fuaCronith- due 
Jlnno 1 1 96. Fiorentini Confulem elcgerunt. qui ius dicera , & cum publica 
potè fiate ì\empublicam gubernaret, quod per fingulos annosi fque ad Fnderici 
1 1. morte obferuatum efì, videltcet rfque ad annum 1 2 s o. Et poji Fnderici mor- 
teml{empublicam reformantes duodecim Ahtianos creauere, &c. 

ColuccioSaiutati in \rn fuo libro intito!ato,Cc«f ra Lufcum Vicentimu fcriue. 
jLceeditadbdU quod vrbs noftra fummo Magi/lratu, ficutoUm \oma per Con» 
fules regebatur vfque ad exatlos anno s me arnat ioni s aiums. fapicnti* 1282» 
Da alcune fenrturede' Monaci della Badia di Firerze . 
jtdimaro ^dimori fà Confolo di Firenze nel 1 1 96. Et Bernardo jtdimarl nel 
1 2 o 1 . e duraua il loro effigio ynanno» e tetideuano ragtonetC faceuano giufl. ^r, 
& al modo di] ì\pma tutto guidavano, e gouernauano } &c+ 




Rato 
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4g ' ■ SONETTO VI. ^ 

Per Aldobràdodi Bernardo Adimari Co- 
folo di Firenze nel 1 20 1 . enei 1 2 1 o. 

jiro interuien, eh 9 a traccheggiar l'onore 
Per la felua del mondo huom non lo 
prede, 

Che quanto ha nel cercar campo mag- 
giore, > j 
Se non lotrouaqui, colà lo vede 

Ji4a fenzJvfctr della fua patria fuori 
ji pochi ti conquidi arlo oggi fuccede , 
jìL DOBK AN DOy tu fol/enfyfudore 
*Ti f tpefli acqui fi ar tanta mercede . 

E fin due volte a tuoi paterni lari 
Del regio Con fola to i fregi imponi, , 
Quanto fperati men tanto più cari . 

jih ben cono f co hor io per più cagioni , 
Ch'il gouerno Cimi, ben che tra pari 
Sol bello, e fortunato e prejfo a 9 Buoni. 

In 
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INvn Contratto rogato adì 13. di Aprile 1 210. efifté- 
te fra le fcritture delle Monache di S Felicita di Firen- 
ze.come pervifta* e copia datami da M. Filippo Morelli 
iui Priore, fi legge . 

Al tempo di Aldobrando Adimari Ccnfolo Fior tritino > Pepo eli 
Spinello da Monteiroffolt svende '-unamez^acaf a aìU Monache 
di S. Felicita fra fuoi confinile, come per rogo di Buonamico* 
bnperaxori Henrici ludex^ & Notar ius &c. 

Veggafi adietro nella pattata a tteftazione , come egli è 
vero, che i Confoli non fi nominauano tutti nelle pubbli- 
che fcritture* ma il più degno di loro, veggafi K/V/W 
lib.q.c. 6. tiù. 5.C. 26.0 30. 32. f 34. 

Aqueftaatteftazione par che fi poteffe opporre } che 
Tanno 1210. non viueua l'Imperatore Arrigo v 1 . di que- 
llo nome poi che egli mori Tanno 1 1 p8. ma fi bene l'Im- 
peratore Ottone, per conciliar quefta fcrittura con l'ifio- 
rie fi può dire, ò che 1 Notai nominauano quell'Imperato- 
re, fotto l'autorità del quale fi erano medi alla profeflio- 
ne, oche detto Buonamico haueffe l'autorità daHenrico 
fratello dì Baldouino,che fu Imperatore di Coftantinopo- 
li nel 1201. e ville fino al 12 14. Egnatia. Itb. 2. Cofrtu 
Manfe:ltb. 4. 





t 1 
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SONETTO VII. ^ 






Per Gualdradadi Bellincione Adimari 
detto Berti, viueua nel 12,10. ^ 

HI fa, ch'il valor d'altri al Ciel fen 
vada, 

E la Gloria de fuoi tacere non mira, 
O ctiei defrauda il giuHo , o non v'af- 
pira, 

0 che, mirando a gli altri, a fe non bada* 

Grande vn huomo e col fenno, e con la [pad a, 
Ada non minore in Donna anco s'ammira 
Quel callo amor, che ìhone fiale fpira, 
Come fi vide in te, bella GVALDKADA. 

Dirò dunque di te, ch'alto Signore 

Pofponefli, e i fuot baci, e fua grandina 
Di pudicizia, e et innocenza aLfiore - 

0 figli* d Padre ad obbedire auue%z^a , 
Non t obbediti, e non face Hi errore , 
Donna ctionor non ha, non ha bellezza . 

Di 
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DI qucfta nobiliflima Donna,degna a guifa d'Aftipatira di efler ammef- 
fa nel Teatro de fùoi,fanno menzione Batt. fulgofo>& il Cont.p. 355.be- 
che con crror del nome, e moki autori, ma in particulare Ciò, Villani lib. 4. 
cap. 1 . oue trattando del primo Conte Guido, dice così 

Guido fopranominato /angue, per li juoi,che furono tutti in /angue morti, fu 
per l'imperatore Otto quarto fatto Signore in Ca/entino , e quefli fu qugh, che^j 
tolfe moglie in Firenze IcConteffa Gualdrada figliuo'ache fu del buone 7tf Bcllin- 
cione Berti de' I{auignani,che onore uolmcnte , e Cittadine fc amente portò fua Ca- 
valleria. 

E parlando più dififuf amen te di que do parentado foggiugne nel 5. Uh. al 

Qucflo Conte Guido vecchio prefe per moglie la figliuola di M.Bcllinchne Berti 
de* \auignani,che era il maggiore, e più onorato Caujiere di Firenze, e le fue ca- 
fe fuccedettono poi per tetaggio a* Conti, le quali furono a Torta San Tiero fu la 
porta vecchia Quefla D>nna hebbe nome Gualdrada, e per belleT^a, e bel 
parlare di lei , la toljetl detto Cvnte, vedendola in Santa Separata con altre don- 
ne, e donzelle di Fir. quando ri era l'Imperatore Otto Quarto a cui piacque, & il 
Tadre ài lei dicendo che egli haueua potere di fargliela baciare , la Dcp?ella tif- 
pofe,che mai b uomo v nati te la baderebbe, ftnon fuffe fuo marito: per la quale 
parola l'Imperatore la commendò) e per configlio di lui, detto Guido la fi prefe in 
moglie , &c. . p v ^ r\ 

Della nobiltd de* Rauignani, e come erano vn ramo degli Adimari , fi è 
trattato adietro nel Sonetto di M. Bellincione , veggafi il mede Cimo G io, 
V Ulani lib. $.cap. 2. &ltb. 4. c. I. e 10. e lib. j.cap. iy. 

DiGualdrada fa menzione ancora Dante nel 16. dell'Inferno, oue par- 
lando di Guido Guerra, dice 

Nipote fu della buona Gualdrada 

Guido Guerra hebbe nome, & in fua vita i 

Fece col fenno affai, e conia fpada. 
E CbriflofanoLan di ni, comcntando ave fio luo«o, dice che Gualdrada fu 
figliola di M.fiellindone Berti de'Raufc^aniantichimVa famiglia^ vnó de* 
rami degli Adimari , raccòtàdone Tifteffo che di (òpra ha fcritto Gio.nllaìi. 



Non 



> 
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M SONETTO Vili. Jf* 

Per M.Filippo Adìmari Cauicciuli , detto 
Argenti, viueua nel i z yo. 

0 N so, Spirito ahier, Mentre io fauello 
Per dare e/empio a poderi h*f t enti. 
Se de tuoi detti, e de tuoi fatti ardenti 
II parlare, di tacer mi fi* più hello : 

Che Je già vide vn Vate afpro flagello 
parfidt te fra le fangose genti* 
jìchepiùrammentar FILIPPO èrgenti, 
CVe fepolto in inferno à Dio ribello ? 

Pur tacer non *vo$io, non fempre il vero 
C antan le Mufe, e forfè (degno accefe 
Qijl Poeta, co nottriogrìor feuero; 

2SIel re Ho aff *i ctonor ci rende» e refe , 

(Più ch'il ferrar d'argento il tuo deftriero) 
Che di te fcriua Dante, el Cer falde fe . 



Tratta 



D 1 Aleftandro Adimari . 5 $ 




T Ratta di quefto Caualiere , come di perfona nobile , e ricca» 
ma iraconda Gto. Bocc. nella nouclla 8. di Ciacco . e Biondel- 
lo gior. 9. oue nomina ancora la loggia degli Adimari, e de* Ca- 
uicciuli con quede parole . 

Il meno vicino ali 4 loggia de' Caute ciuli, e mottrogli in quella v» 
Caualicre chiamato M. Filippo Argenti, &c. 

E Dante nel canto 8. dell'Inferno Jo ripone fra' fuperbi , 8c ira^ 

condi, dicendo. 

Tutti gridauan, a Filippo Argenti, 

Il Fiorentino fpirito Bizzarro 

In fr ntedefmo fi rodea co* denti. 
l Ouc gli efpoficori concorrono, che quefto Cogniome d'Argc- 
tl gli fotte importo , perche era così ricco , che vfaua ferrare i (aoi 
CauaUid'Argcnto:ccce(To in quei tempi, fi come farebbe ancora» 

di fuperba grandezza . 

CriftofanoLandini ncll'efpofitione del fuddetto canto S.dice cosi. 

Filippo Argenti, fecondo cheti Boccaccio dice di hauer intefo da 
Coppo di Borghese Domenici , fu Caualiere della nobile famiglia de' 
Caute cinici quali fono vn ramo degli Adfmari t tantortcco f che vfa^ 
ua ferrare i fuoi Caualli d'Argento, ti mede fimo afferma il Contatti- 
no pag. 1 96. 

NM retto s'accenna, che Dante forfè non fu bene afTetro verfo 
la noftra famiglia, e per ciò ripofe alcun de'noftn nell'Inferno, 
perche Boccaccio Adimari fu fempre contrario al fuo ritorno io* 
Patria, molto dallo fdegno the Baldinaccio fuo figliuolo, fofl«v 
fiato vn di quegli, che furon mandati in efilio,quando il Porta per- 
fuafe al Senato, th'abbaffar fi doucitela potenza de' Grandi , come 
fi dirà auanti nelle atreftazioni del fonetto $8.acar. 93.nondimc- 
no douiamoftimar alai Tefoc Itati nominati dalla Penna di fi 
celebrati Scrittori. 
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Per M.Te^ghiaiodi Aldobrando Adimari 
P° Kettor d'Arezzcviueua nel 1 z ^6. 

Di lingua, e di man faggio, e guerriero, 
Hor con Ivna Orator,con l'altra Ar- 
dito* 

Teftirncn ne fia l* Arbia, e lo. Spedito* 
Che tigiouo l'hauer predetto il vero l 

Ahi y che t huomo al fuo ben cieco , e feuero , 
Spejf h quando il peccar fafsi infinito, 
Anco dalle Calandre il vero v dito. 
Kiconofcer non sa dal bianco il nero » 

*i ato <auuene.o TEGGHIAIO, a noftre [quadre, 
Ala le lidie del [angue in tante Stelle 
% Si cangiar on per te > d'opre leggiadre : 

O faggie voci alla Virtude ancelle , 

Atentrc vi profferì d* Areico vn Padre 
Quel che vi.dijprez>z#, vi fc più belle . 
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DAnrc nelcanto (^.dell'Inferno onoratamente nomina quello 
M.Teggfiiàio dicendo ~ > ° f "|« lsb wU 1 J - iflttSy 

Farinata, e . 7 egghiaìo ché fur fi degni li 

Enelqanto i<5. 

V altro che preffb a me la terra trita 

E Tegghiaio Aldobrandi la cui voce 
Nel mondo fu dourebbe efftr vdita • 

Oue Criftofano Linciini efpofitorc, nel primo luogo dice, che 
Tegghiaio fu degli' Adimarii e nel fecondo . 

Tegghiaio Aldobrandi fu degli Adimari molto Uimato s & a cafa, 
€ negli eferciti, per molte marauigliofe opere, e configli, Cottui /con- 
forto l'tmprept cóntro a* Sanefhdimofirando che non fi potestà w quel- 
la batter vet torta, ma non fu accettato il fuo con figlio, onde ne riufeì 
la inf tlict [jìma rotta d* Arbta 

Ne fa menzione ancora Ciò. Villani lib. <5. cap. 79. mentre nar- 
ra come egli orò in Senato,opporìeridbfi al parere dello Spedito. 

Il dicitore per tutti > fu M. T egghiaio Aldobrandi di lli Adimari 
Cau alter fauio, e prode in arme, e di grande autorità , c di largo con- 
figliaua il miglior e . 

La voce Aldobrandi è. porta per Patronomico, cioè fìlius Aldo- 
brandi eque side non i gn oblìi s, de quo onorifica meni io apud Borghi n: 
inEccl. Et Epifc.flpr.\ \^f\X\\ V . } . \ % \ *\ ;.o?\ 

Fu nel 1255. ?! ctt 9 Rettore di Arczzo,e fu il primo de' Fiorentini. 

Vedi Stonar do d'Arezzo lib. 2 .Ammirato nelle 1 fi otte lib. fecondo 
a car. 82. ricordano Malefpini a car. 5 6. Il Xa^zs, dr il Pio uso nella 
Vita di Tarmata , Il Stg. Iacopo Caddi negli Elogi] hi fiorici Elo- 
gio 3 . E Gto. Vili. lib. 6. cap. 8 3 . 

C 1 Man- 
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PcrM. Manfredi Adimari, Cognato della B. Vmiliana 
Cerchi j e Padre del Primo de* noftri , chegodeflie 
il Priorato , viueua nel 1x5 6. 

ANFR EDUoG uida % 0 Scorta, 0 Fe- 
de, 0 Alano y 
Onde alzi,* (li il tuo J angue, e te regge fi 9 
Quai furot pregi tuoi,ctial mondo ha- 

^; ; uefli 9 ^ 

Perch'io li conti, e non li canti in vano l 

Ah'h non fi folca appiè n l'ampio Oceano 9 
Conuien che qualche parte intatta retti, 
Di tanti fregi tuoi diro fol quefli. 
Che fojli vna deliba al germe vmano. 

Ciò fu y perche tua fu fpofa K EGALE 
Sorella già £V M 1LIANA Diua 9 
Ctie fra Cerchi del del Cerchio immortale. 

Quindi JSEKNAR DO tuo dell'Arno in riua 
Primo de' nottri al Priorato fale, 
Che doue Vmiltà Kegna alto farriua . 

M.Man- 
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M Manfredi Adimari Cau. Fiorentino viueua nel 1 25$. c fi 
. trouadeferitto ne* libri , che fi conferuano neH'Archiuio 
delle Riformagioni,oue nel lib. 3-delli ftatuti della noftra Città (ot- 
to la Rubrica 32. De fecttritatibuspraftandis a magnai ibus apparif- 
cono li Adimari frale famiglie de grandi,e de' magnari.Et il Priori- 
Uà originale che iui fi mantiene,dimoftra,che per Seftiere di PorS. 
Piero, e Quartiere S. Gio.c S. Maria NouelU, fono flati più Prio- 
ri degli AdimariAil primo nel 1 28<5.BernardoFigIiuolo di qucfto 
M. Manfredi, con quefte parole 

Bernardus D. Manfredi de Adimaribus a die 1 5. Ottobri* vfqm 
d die 1 5 . Decembris 1 28 6. 

Il Si°. Vieri Cerchi,GentMuomo per coftumi\ e letteratura infi- 
gne,mrdiede la leguete memoria eftratta da* libri.c ricordi antichi 

di Cafafua. . * , ' _ 

M. Vieri Cerchi diede per moglie Regale fua fgltuola /creila che fm 
della B. Vmiltanaya M. Mar/redi Adtmari C anno 1256. 

Quefto M.Vieri fu Caualiere principaliflìmo , Capitano 'de* 
Fiorentini, capo di parte Bianca follecito ,e diligente : come nelle 
Croniche Gio.V Ulani Lib. 7 >cap. 1 50. & 1 48. elib. Z.cap. 38. 

Qualfia poi fiata la famiglia eie' Cerchi in Firenze, fi legge nel 
medefimo Gio. Villani, oue nelltb. $.Cap. 2. dice che la Porta di S. 
Pietro,quando l'anno 801. «riedificò la Cittàdi Firenze fu pofta, 
oue poi furono lecafe di M. Bellincione Berti, nobile, e potente 
Cittadino , che per retaggio della CótefTaGuaidrada fua figliuo- 
la, e moglie del Conte Guido primo, rimaferoa* Conti Guidi,che 
pofeia le venderono a' Cerchilo foggiungendo ndlsb.X.cap. 38. 
chciCerchi, cafadi grand\itfare,l'anno 1 300. furono in Firenzo 
capo della parte Bunca,e che coloro tennero quafi tutti li Adima. 
ri, fe non fe il lato de* Cauicciùli . 

C 3 pfeid 
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SONETTO XI. 3f> 

PerM. Pagnodi Gherardo Adimari Dot- 
tor di Legge, viueua nel 1 z 57. 

Ofcia che Ihuom , quafi Deliri ero er- 
rante , 

Correa quefla del Aiondo ampi<u 
contrada , 

Acciò non più traballi, e più non cada , 
Tentar contenne a raffrenar fue piante . 

Quindi nacquer le leggi eterne, e f tnte 3 
Che mollrarono altrui la vera Brada , 
E t Imperio col fenno> e con la fpada , 
Ch'era allora vn Pigmeo, fi fe Gigante. 

Tu, P JCKO, a maneggiar così bel freno 
Fojli in vn così dotto, e così pio , 
Che Jaluafit infiniti, e te non meno . 

Deh fo/ìuviuoa quejìi tempi, oh Dio, 
C he [aria vinto , 0 cederebbe almeno 
Chiunque offusca oggi il vero, e ni in t end io 

li 
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{S£ Acteftazione del paflato Sonetto . ]|& 

IL titolo di Meffere fi daua, o a Dottori di legge, oa^ 
CaualierL lordine de* quali nella noftra Città, è ftato 
Tempre eminente ; e per Caualieri s'intendeuano tutti 
quelli ,a' quali dopo e (ferii (lata conferita la dignità,veniua 
dato titolo di Miles , come attefta l'Eruditiflimo Sig* 
Iacopo Gnidi negli Elogi I fiorici 

Quefto M. Pagno fu Dottore di Legge affai chiaro a* 
fuoi tempi, ma perche i fuoi fcritti non furono pubblicati 
non è regiftrato fra i legifti, nel Catalogo del Poccian- 
zio, ne del Mantoua • 

Habbiamo nondimeno fufficiente notizia delle fuo-j 
virtù dagli fcritti di M. Guidant' Adimari Canonico Fio- 
rentino , che fiorì nel 1 5 5 o. & è paflato per antica tradi- 
zione in cafa noftra, come per il noftro difcorfo fopra la^ 
famiglia degli Adimari a carte 9. 
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PerM.BuonaccorfodiMBellincione Adi- 
mari Ambafciadorenel izóz.e 1270. 

Onuien,che tenga vn Afejf altero eletto 
J negozi a trattar del fuo Signore , 
Senno, Eloquenza >cFè, Rtcche&Zja, 
Onore • 

Per il fegno arriuar ctejfcr perfetto. 

Senno, e lingua, cti a tempo apra il concetto, 
Fede, da conferuar fine ero il core, 
Kicchez^z^a, che mantenga ti fuo [plendore % 
Nobiltà, che noi renda altrut negletto . 

Con quelli arredi, o BVONACCOK SO, armata 
Più che non fan cantare oggti miei carmi % 
Serutfii Flora, e fua ragion di fiato . 

Quindi, emulando eternità co marmi , 
In vari luoghi Ambafciator mandato* 
Hot concludevi paci, hor mouejl armi ♦ 

[Quando 




D' Aleflandro Adimari . 4 1 






4m Attefhzioni del paflato Sonetto. 
Vando i Guelfi Fiorentini vfciti di Firenze fi vidde- 



Bellincione Adimari in compagnia di M. Simone Donati 
Ambafciadore in Alamagna aCurradino di Currado di 
Federigo Imperadore > per fommuouerlo a paflàre in Ita- 
lia in fauor lorojma la Madre.figliola del Duca d'Ofterich 
cioè di Bauiera, parédoli di troppo tenera età, non volle. 
E licenziatili con amoreuoli parole, e fperanze 5 accon- 
fentì,che portaffero con loro la mantellina del medefimo 
Curradino foppannatadi vaio,&c. 

Gio. Vili lib. 6. cap. 44. 8 1 • 1 8 '$ . Lionardo Aretino \ib. 2. 
Crittofano Landint mi tomento di Dante. Scipione Ammirato 
lib. 2. a car. 99. Piet. Mejfin vita Currad. 

I parentadi che fece M. Buonaccórfo , quando i Guel- 
fi, & i Ghibellini fi pacificarono infieme^ fi fono racconta- 
ti nelle atteftazioni del fonetto di M. Forefe a 40. 

Ilmedefimo M. Buonaccórfo fu mandato Ambafcia- 
doreà Carlo primo Rè di Napoli Tanno I27o.quandofe 
ce Taccordocol Rè di TuniO, do. VillMbq* cap. 3 9. 
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m SONETTO XIII. §§J 

Per MForefe diM.Buonaccorfo Adirnari 
Capitani deGuelfi,6cc. viueua nel 1 2Ó3 . 

O canterei, fra le più Mie imprefe 
Di quei , ch'hanno de' miei pugnato* e) 
vinto t 

I tuoi fatti magnanimi (p FORESE) 
S'to ne fentifsi ti gran rimbombo e flint 0 • 

E per farlo auuiuar, direi cortefe , 

Che fotti a Guelfi a comandare accinto , 
Che la tua mano <vn Cocco al fuol dtflefe % 
Che per te fembro Reggio vn Terebinto. 

Aia quel, ch'in mille carte è già deferito, 

Quel eh* ognun "vide, (f ha nel cuore impreffo , 
// tornarlo a narrar non forfè e dritto • 

Batti dir, che di Guido al f angue annejfo; 
fofii fi chiaro in pace, i^guerra inuitto 9 
Che ne ttupì con AI mito, ti mondo tteffo. 
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Atteftazioni del paflato Sonetto . 

DT M. Forefc A dimari fcriuono molti [autori molte cofe, erra l'altre* 
ch'egli fu co* Guelfuquado hebbero fmfegna da PP.Clemente V.chVa 
l'Aquila roda, col drago negli Artigli , Gio. Vili lib. 7 c a. ritenuta finóra 
da' Capitani di Parte Guelfa, Magiftrato di grand'aut oriti in Firenze» e de* 
medefimi Guelfi fu Capitano.e perche de' Tuoi fa tri principali tratta Gio<Vil- 
lani lib. 6 . cap. 8 8. re piOreremo qui le fue proprie parole . 

Latino 1263. pir fimilemodo.come fece in Modona così fi cominciò battaglia 
Cittadina in Faggio tra 1 Guelfi, e Ghibellini; e mandato per li Guelfi di peggio per 
joccorfo alli vjciti di Fi nn^e, che erano in Modona, incontinente vi andarono , e 
fecero Capitano di loro M Forefe degli Mimati , e entrati in\ peggio furono fu 
la pia^a alla battaglia, la quale molto durò però che i Ghibellini di peggio era- 
no molto poff enti, e fiali altri vi haueuavn chiamato il Cacca da peggio quefl'- 
tra grande a me Gigante, e di marautgliofa format con vna malga di ferro in ma- 
no, nullo gli s'ardia appre[fare,che non l'abbatttffe in terrai morto, 0 guaflo:veg- 
gendo ciò 1 Gentiluomini di Firenze fe li flrinfero addoffo , il quale fu doppo 
molto gran difeja atterrato, e morto . 

Qiefta vittoria fu aterina al proprio valore di Forefe il quale fecondo il 
mede fimo Pillati nel cap. 15. del lib. 7. 

Vanno 1265. p refe per moglie vna figliuola del Conte Guido Houellof. Bindò 
fuo Zio ma de III Fbaldmi, per far pace tra Guelfi, e Ghibellini . 

JlmedeftmoM. Forefe fu l'anno 1 2 83.Gouernatored'ImoIa,Nel 1195» 
capo d'vn tumulto, Nel 12^6. Ambafciatore in Lombardia per Ja pace, 

veegafi in fomma t 
Gio.Villanilib.6,cap.%%.acar. 1-j9.eltb.-j.cap. 1l.acar.99. Lionardo 

Aretino lib..i deU'llìoric CnHof .Landmi nell'Apologia, il Minine di feorft, il 
Verini nelt illutazione di Firenzi Volatcrranoal Borghint ne trattati f Am- 
mirato» & altri Scrittori delle cojc Fiorentine , & vltimamente il Sig. Iacopo 

Caddi negli Elogi Inorici. 

Manlio atterrò ancora lui vn Gigante. V cdi Tito Liuto, 
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%Ù SONETTO XIV. 






Per Carlo di M. Guerra Adimari Capitano d'Amalfi > ice 

Viueua nel 1272. 
E per Niccola Adimari autore della Famiglia de' Trotti. 

Vecchi canto dell'auree Mufe alTrono 
Irato Achille, e peregrino Vltjfe , 
E quei, che degli Dei lacuna fcrtjfe, 
P er eh' andar on vagando , hebber gran 
fuono. 

Quindi al buon Carlo, & % a Niccola in dono 
Trovar gloria efulando ti Ciel permise, 
In Napol quegli, e quefttin Adtlan vijfe , 
Ch'i Vati accetti in Patria vnqua non fono. 

Così I afone in Coleo, in Mifia Alcide, 
Per conquiftar virtù feri gir on folo , 
CHE fol quei molto sa, che molto vide: 

O' quanto è bene aizzar dal nido il volo , 
PER tutto al valorofo il Ctelo arride, 
E marcifee Virtù nel proprio fuolo . 

Nelle 
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Àttefta^ioni del paflato Sonetto . ^> 

NEilc difcordie h;a 'Guelfe Ghibellini, molti degli Adimari andarono 
indiuerfe parti, & incontrarono felice vemur a. Le arteria z ioni, che qui 
ficaltroue fi noteritio, circa i progredì d alcuni de noftri nel Regno, l'hauia- 
mo haute di fcritture mandateci autentiche da vn miniftro dell'Archiuio di 
Napoli Jc guati di rrfcno in mano,ohe ci fé ne porgeri f occafione s'andranno 
copiando . E per quefto Carlo di M. Guerra, così viene fcrtto . 
Ex fcripturts Arcbiuij StcU Uggii Neapolis pofitis in I{cgiflris 
Ex rcgi/iro Caroli primi. 127». XV* lndiu litera £. 
Caro! us Domini Guerra de Adimaris Capitaneus Ducatus Amalfi foL 
In Lombardia pafsò vn Niccolò Adimari dal quale i Trotti . Cnftofanó 
Landini nell'Apologia in difefa di Dante così ne ragiona . 

Sono in Alexandria della Vaglia i Trotti, famiglia molto numerofa, & orna- 
tifimi in arme t e disciplina militare, e nella ragione Ciuile per molti ì un [con fui ti 
eccellenti^ già gran parte del Monferrato foggiogò , / quali fono de* Fiorentini 
Adimari . 

Capo di queOa Illuftriifima famiglia, che crebbe ancora in Milano, fu co- 
me fi è detto vn Niccolò Adimari , che partitoceli Firenze più centinaia di 
anni fono* fen'andò ad abitare in Lombardia , come da certe fcritture rr an- 
datemi da Monfig. Francefco Trotti. L'etimologia del qualcognome>akuni 
voglionojche derini dal rerbo Spagnolo Troccar, cioè (cambiare , o mnra- 
re, haucndo fcambiato cafato, benché ritenghino la medefima Arme ,cioè 
lo feudo diuifo per trauerfo in due Campi cgualuurchino ferro , e d'oro fo- 
pra, e mutato luogo , e cangiato Patria . 

Altri dal Verbo 7>ortare,cioè camminar gagliardo :che perciò il Trotto, 
è vna fpecie dell'andar de' Caualli,fra il patto comune, & il galoppo, hauen- 
do forfè riguardo, che Niccolò Ci partì velocemente di Toica r 



Spira 
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SONETTO'fXV. <"A 

Per Alartìanno, 0 vero Manno Adimari 
vno de' x 1 1- Ambafciadori Fiorentini a 
PP. Bonifazio Vili, viueua nel i 

p*- » «\f 1 '*;* ■ i(j j rfj. ? * »T /. • I . ». _^ ^ ■ - J J , * ^ J * f • \) Ct'jO" 

» * t * j\ t s 1 1 V« V i 0*4 ' *>*••*-•■# fc* *jj ■ / ' ite ■*••) 1 *!. 1 

Pirati Cigno Dirceo canto ficuro, 
C^il gran J r angue Cor inno in Licia 

Fecondo sì, ch'in vn Col dì foce or Ce „ 
De Greci il Campo, e de' Troiani il Aduro . 

femore Antichità giace in ofeuro, 
Quefta è ben <verita non pofta m forfè , 
Che Dodici in vn dì Flora ci por/e 
Nunz*i> eh' a tanti Regi aita furo . 

Dillo tu Bonifazio allor ch'intento \ 

A riceuer di Pietro i fommi onori ^ 
Chiamaci i Fior e tir} Quinto ELEMENTO* 

E dillo 0 M ANNO tu, che tra migliori 
Aliano in Puglia hauefli, in Cuma argento , 
Quandi hebbe più che A4ufe ì Arno Oratori . 
iM' Gli 
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Àttgftp^joi^ i\c) pattato Sonetto . 
*s *s ; * s 5* *s 5* 




- mo- 
derne aiTcraronda^frafciwrc;^ oueTo'Alamannopafsòhel regnq.e fu Fami- 
liare di Cado pyipo, e divario Secando Re yfi Ppgliada loro béhfficato> S{ onorato* 
come fi leggé rieft' ArchW^ . , * 
Ex Archamo Jjcf * fìfjliji €apfUs regiftio\ 1 jè* £W . /fcifi fi UjCJ fi/, e 2 . 
Mannutde Adimarts de Fiorenti» Milo*, (y famtliaris habet'ìndonum prò [erutti] s Caro- 
li Primo, & nobis prefitti* Cafale AlUnt in prouincia terra Hidronti quod futr corniti* AJfer» 
tani . cT doif.'.ijutffius comi'n in eadcrytcrr.i . • " T 

E nòta cjieì.fcaualfcrj a quei teru H, Milite* appetì abituar, come attt fiali Sii. Jacopé 
Gaddi polit rNote ali Elogio dt M.Vieri Cerchi , * 
Ex rcgiftrojoi. tndtt. i 4. àt:D. fot. < , 

Mannut de Adimari* do Fior, miles . & familiari* habef in donum vncias quadra cinta in 
fe&itaJpgnAndifS) *>$\vO )}\%. S\ 4 Ì :\ x \ J?, 
Exregtt/rojdt. prtma/ndtt. Ut. G. fot, I7f. 

Manna* de Adimari* de Fior. & Bartbolomeu* de Tocho da Capita , familiare* , habent ito 
donum medietatem Fi fiala terraCumarum proredditu Vnciàr'umxo. in feudum. 

Molti autori Jamv? menzione delrojrabil calo intervenuto l'aqnp ji$4. intorno alla 
ftinu della Fiorentina' Eloquen?a, Io nondimeno tralàfcitftoné molte, addurrò qui fola- 
mente quel che ne dice Ckriflofano Landini nelle fue apologie tn difefa di Dante 3 e de* Fiorft. 

Fu naturale nella Fiorentina navone i 'Eloquenza, dtche.oltte alla tfpcrienx.ajnoltt e (em- 
pi pop indurre, ohe molti Principi vfarono l'opera de' Fiorentini nelle loro legmtioni , ma co/cu 
mirabile fu, a thè finta inni dia giudica, the nella Coronazione dt Bonifazio Vili, e nel tem- 
po che per congratulatone iella nttoua affun\tene fempre^huomini eloquenti fi fieglieno , do- 
dici Oratori Fiorentini da dodici Principi furono onortjicentijfimamente maudatr. &c fra? 
quali per ti Re di Puglia vt andò Manno Adimari . 

Il Sil'. Gaddi negli Elogi hiltorici.acfoibndofi ad altra oppinione dice, ehequcfto 
Manno vi andò per il Re d'Aragorfeima lo refluo vi andane perii ludetro Redi Puglia, 
mollo dalle diTopra regimate (critture , che lo dimoitranoerTere flato familiare di quei 
Rc. &cLeCafaie , e Conforterie vfeite dagli Acquari fono Hate, Rauignani', Cofi, 
Fra leni, Trotti, Cauicciuli, & Alamannefchi. 




1 *^ » 
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SON ETTO XVI. 




Per Ruberto Ad imari Caualiere,e Gouernatore di Puglia, 
Vicario di Rairr.ondo Berengario nel npó.e 1304, 
E per Vberto di Benedetto Adimari Auolo 
della Signora Caterina Piccolomini. 

s>ìW^^ Vttì corriamo al Palio, e qual Defirie rO 

Nell'Arena del mondo ognun dtfcedc, 
Son le mrjfe alla Cuna, el premio 
prende , 

Chi ben termina in morte ilcorfo altero. 

Ada quei ben corre in quefio ttadio in 'vero , 
Che fenzJ offender altri al fuo fin tende , 
Tal f u ROBERTO in Puglia, e tal s'intende, 
Fo/si <vn moderno VBERTO buom sepre intero 

Quei palma hebbeda Cariote nello fiato 
Del Berengario Sir> Quelli vicina 
Colante la trouo di figli orbato . 

Ter c he, Nipote fua, tu CATERINA , 
Detti, Gran Donna a V iccolhvomo allato , 
Troie ad <vn nuouo Enea quafi diurna . 

' Per 
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Attefhzioni del paffato Sonetto. f|à 

PERte Caufe, accanare nella partita atteftarione, c per la Cte^ 
data de'Guelfi di Firenze, molti de' noftri fi fparfero in varie 
paraonde fino in Inghiltecra,mi difle MIluftrifc.Sig.BaU Cidi pri- 
mo Secretano del Serenifs. di Tofcana hauer t rouato vn Marcan- 
tonio Adimari in buoniflimo fiato, che difeendeua dagli Adima- 
ri di f irenze ma i più fi polirono nel Regno di Napoli, e però 
non fola mente qucfto Roberta, ma moki altri vi fi t rouano hauer 
profictato^comedimoftranole feguenti note* 

Ex Archiuio Siria Regni Neap$lti t ex Arca Ut. B» 
Robert us di Adimaris luftitiarius Apuli* Vicari** ferrarsi im 
Apuli a Dami/ti Raimundi Eerengharia filij Regis Carili li. 129 5. 

Sappiafi quì,&altroue,che nelle memorie haute di Napoli vie 
detto, che il titolo di IuBitiarius Idem e si quodVicerex . 
Ex fcript*riseiufdetnArchiuijpo(ìtis in fafeiculis 
Ex fdfctculo 24. 
Robertus de Adimari s futi IuBitiarius terrai um Raimundi 9t~ 
ftngarij filij Regis Caroli Il.ngó. 

Con l'occafionedi quefto Roberto ci è par/odi far mezionc d'vn 
moderno Vberto, figliolo di Benedetto Adimari, fi perche fu gen- 
tiluomo dotato di grandi (lima prudenza , e fedeltà , & impiegato 
in vari Carichi, come per hauerlafciato abbondanti facultà , e tol- 
lerato co fortezza indicibile la morte di Raffaello fuo vnico figlio*. 
lo,£&folandofiinallcuare la Sig.Caterina Adimari fua nipote,chc 
erede no meno delleviVtu deluderti fuoiaiuenati,che delle ricche^ 
zc, fu maritata al Sig. Cau. Enea fratello del S.Cote MarefciaJ Fr^ 
Ocrauio Piccolomini Geocrale di fua MoeftàCefarea,Gentildóna a 
che,feconJadi figliuolùcpiù di virtù, hà faputo anch'clla moftrare. 
e nell'educazione loro, e nel perderne alcuni, e nel goucrnar la Ca^ 
fa,enelpaflarvaalungavedouanza f non diflimil fortezza, e va- 
lore. 

D Anim$ 
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SONETTO XVII. JgS 

Per Baldinaccio di Boccaccio Adimari, 

viueua nel 1 315'. 

2S7/ genero fo opprefl 0 a torto , 
Come chiù fo talor [otterrà il foco 
Non fa fermar fi } 0 ritrouar mai loco, 
^ Fin che no giunge al fuo natio cofórto. 

Così tu B AL DIN ÀCCIO Efule accorto , 
( Cerreto in occupar) vince fi$ ti gioco , 
Onde lonor per te non fu già poco , 
Ada bene il biafmo altrui non fu già corto . 

Kit orna fi alla Patria , e ben douea 
Nelle Paterne mura ejfer rimeffo. 
Quel che tani altri a mantener <v hauea , 

yù Baldinaccio vn figlio a te concefo. 
Che dif cacciò GuaUter, che t opprime a y 
Però chigioua altrui, gioua afe ftejf 9 . 



c, 



Re 
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Atteftazioni del paflato Sonetto . ^ 

BEgrundoJc Parti Bianche, e Nat, fi adunarono molti diparte Nera 
l in Santa Trinità ; Capo de* quali era Vf.Corfo Donati,inneme co Ca- 
uicciùli , e confutarono primieramente di mandare a Bonifazio Vili, cho 
fpingelfe qualche fignore della Cafa di Francia , che lirimetteffe in flato , c 
cacciarne i Bianchi . Difpiacque fimil trattato alla Signoria,& a perfuafìo- 
nedi Dante Alighieri, allora de Priori,furono mandati inefiiio,moltid; par- 
te Nera , fra* quali alcuni de* Cauicciùli , & ancora andarono in efiJio alcuni 
diParte Bianca tra quali Baldinaccio Adimari ; maqucfta parte, poco ap- 
preso fu reuocata . Veggafi Gio. Pillarli lib. 8 . cap. 4 1 . Cnflof. Landini nell'a- 
pologia* e vita* e coftutm di Dante, 

Intanto venne a Firenze Carlo de' Valois » & il Cardinal d' Acquafparta, 
quali fecero far molte paci, fra i Bianchi , e Neri ♦ e la principile' fra gli ; Adi- 
mari, ma per maligna inflazione de Neri, Carlo de Valois cacciò di Firen- 
ze quelli di Parte Bianca, fra quali fù Baldinaccio, e Corfo Adimari , corL» 
quafì tutto il lato d^ Bellincioni, Ciò. Villani lib. 8» cip. 40. e*r 48. Don fin- 
cencio BorgbmiyC FrancefcoVetrarca in vita Bomf. Vili* 

Tentarono li Adimari efiliati di tornar in Firenze, e l'anno 1 304. il detto 
Baldinaccio, eCorfofuo fratello, entrarono nel Palazzo delli Potefta\per 
forza, e ne trafóro Talano di M. Boccaccio Cauicàmli, clic vi era. itaco uk- f- 
Co prigione . Gio. Vili, lib. 8. cap. 7 ? . 

E nel 1 3 1 5. Baldinaccio di Boccaccio AdimarrCimccnìli fece ribellare 
Cerreto Guidi,c lo tenne tanto, cheil Confune lo cimeflè nella Citti, fenza 
il qual pattò non volle mai renderlo. Gio» Villani lib, 9 cap. 7 f. oue fog* 
giunge quefle parole , ,, v . , 

*Àlla fine per patti , e per danari > e ffendo tratto di bando Baldinaccio eorù 
vergogna del Comune di Firenzi» renierno (letto Ca ft$llo % &q* Oue (ino a ,que- 
fti tempi gli Adimari hanno hauto delle pofleffioni, e credo fia denominato 
Cerreto Guidi* per dipendenza della Contefla GuaJdrada moglie del Conte 
Guido come a 3 u 
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m S ON ETTO XVIII. «S 

ril B. Vbaldo Adiro ari dell'Ordine dcT 
Semi, fioriua nei i j i y. 

BALDO, alto rampollo , oni hanno $ 
rami 

Del vecchio Ceppo mia vita, e fette- 
gno, 

Non df degnar, ch'io del tuo fanguc r hor ami 
Te di mia nobiltà mollrar per fegno ; 

Che s'egli auuien, ch'in terra Onor fi brami 9 
Cloriarfenem Ciel certo e più degno, 
Ter che qua giù non e chi maggior chiami 
Uvn Cortigiana di Dio, ne R e, ne Regno y 

O feruodi MARIA, per quel gran vanto, 
CtihaueHi in portar via, conforme a i voti , 
(Qual giaTucia nel vaglio>onda nel manto* 

Soccorri a miei trattagli oggi a te noti, 

Porta anco via da me t acqua del pianto , 

Suol pure ogni Auo amar fempre $ N epoti . 

Ex 




D'Aleffandro Adimari. 

Atteftazioni del paflato Sonetto . 

EX Proceffu B. Philippi Fiorentini Confefforis, &c. 
Ex Authographo originali per Notarios Tudertinos olinu, 
conflatoivide Centuriam Annalium Ordinis feruorum,ediram , Iib. 
j.cap. i.& 2. Compendiumseditum apud Ioannem Antonimo* 
Caneum anno 1 6 1 6. pagina 4. 

B* philtppusFlorent. feditiones,& odi* fimul cu Card. Latino in 
fummampaccm conuertens,Vbaldum Adimarium,alterius faclionis 
Princeps, Religioni feruorum adiunxir. qui tandem optimo fine quie- 
titi quod& praflitit Bononiacumeodem Cardinali. 

Nella vita del medefimo Beato, fcritta dal Sig. Pandolfo Rica- 
foli Baroni Canonico Fiorentino a carte 1 23. & 1 24. fi legge. 

Singulare fu la couerfione ctV baldo della nobili fs. famiglia degli 
Adimari, capo della fattone Ghibellina, contro la parte Guelfa-, Impe» 
roche mentre, aguifa di vn* altro Saulo, minaccio f r 9 e crudele andana 
con l'armi contro agli auuerfar] , mojfo dalla e fonazione di Filippo, 
la f data la di ui fa militare del mondo, pr e fc quella di Maria tergine, 
per mano del Generale ; che poi veduto i progredì delnouello difccpolo 
lo volle per compagno, e frequentemente per Corife /Tore ; anzi raccon- 
tano le storie de 1 Serui>chc auuertito da Diuiuainfpiraxàone, pero che 
er a lontano di Todi, eh e or amai /lana per p a far e di qui fi a vi e a il B. 
Filippo fuo caro Maefèro, colà fi conduce fe % e che dalla fua vili a ri- 
creato il B. Generale, nelle fue braccia rendefe l'anima a Dio . Morto 
ti Mae Uro fe ne ritiro nel Monte Sonano, doue con afprtfftma peniten 
za vific fino a gli anni del Signore 1 ? \ 5 . Molti /iugulari efempi del- 
la ftmplicità*che in lui fu mar auigUof a raccontar fi potrebbero . Ma 
diro polo, che hauendo carica dal fxperiore, di portar Pacata per li~> 
refezione de* Padri dal fonte del B. Ftlippo,auuenne y che (1 roppe il va* 

Qe la porto a? Padri fenzavirfarla , benché afra 
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^ SONETTO XIX. i 

Per Tegghiaio fecondo Capitano de' Fio- 
rentini contro Galeazzo Vifconti , 
viueua nel 1321. 

W Rr 0/1 allor^ctìa debellare i Aio fri 
ji prò deltvniuerfò armato andana* 
Pjh del ferro,e del foco, oprò la Ciana» 
Seneche fono occulti a oli occhi nollrL 

Non pone al Crin le Diademe, e gli Ofiri 
Il tsglio fol di fpada eie t la, e caua> 
In man de Generali <vn legno flava, 
Che fomrna autorità par che dimoflri. 

jD; dunque^ e di prudenza armato 
T EGGHIAIO smuiò contro al Vifconti > 
Af^ trono Alar te al dubbio enento ingrato* 

Si Nemici in quel punto alfar la fronte, 
Se non trouar gli Amici vn lieto fiato , 
Ch'ei pugnò valor ofo almen fi conti* 

Nel 
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NEltepo che Papa Gio*vigefimofecondo, & il Rè 
Roberto., per {occorrere il Piemonte > & i loro ni- 
mici di Lombardia, sbigottiti per la parte di Filippo dc-^ 
Valois, rifecero lega co' Fiorentini , e con altri : hcbbero 
dalla noftra Città molti pedoni , e Caualieri, Capitano 
de' quali fu Tegghiaio fecondo degli Adimari . 

Ma Titnprefa non hebbe felice fine, perche il Marche- 
fedi Caualcabò di Cremona, Generale della legha, mal 
prouueduto contro le forze di Galeazzo Vifconti , che 
haueuadi già radunati molti aiuti dal Padre, da'Pilani, e 
da' Lucchefij fu fconfitto in vai di taro Tanno 1 3 2 1 . 

Vedi Gio. Vili 1.9- ™p* I 2.8. Et alle Riformagioni y Ancora 
Gio. del Garbo , che fu diligente inueftigatore delle no- 
ftre antichità nelafciòfcrittoqualcofa^maifuoi fogli, co- 
me quegli del Segaloni fon peruenuti in mano di perfona , 
che tenendoli ben cari, oggi m'è difficile il vederli. 




jtr^te e£2^U 
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Per Alamanno, e Pepo Adi ni ari Vicari di 
Prato per il Rè Roberto i^zó.c 1334. 

A doue abbonda ognor prude z,a y e fede, 
Come acqua all' Oc e an correi 'onore, 
E riuolga ora in "voi, chi non lo crede, 
O PEPO, & ALAMANNO, il 
guardo, el core . 

fu di quel Prato oue ha l'Etruria il fiore 
Del Duca di Calauria opra, e mercede , 
In vari tempi ognun di voi Rettore , 
Tanto è Virtù d'ogni grandetta erede. 

Perdonatemi hor voi, s in vn folgiro 

Di tutti e due ristringo il pregio elmerto, 
Troppo e lo ftuolctià celebrare afpiro. 

Batti il dir, che f >ruifte al Re Roberto , 
Che nelle vottre lodi, oue oggi io miro , 
Con quetto filo io colpirò del certo . 




Alaman 
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^ Attenzione del pattato Sonetto . Ss» 

Alamanno, e Pepo Adimari furono Vicarj della nobil Terra di P rJto in Tof«„. 
per , I Re Ruberto, e per t. ar o Duca di Calauria Ilo tìplinnll, : To '«n«-»» 
qucll/corona ne te,>eua a^^ctej^^m & .tfl^^ 
E fiproua conpjppreflb memorie elidenti in Napoli r hl ' 9 ' e -» J ' le *- t **-'}. 

W^P^^^^^*^ * fot. m . 

NobtUsmtltsmurtMtus DominusVepus di Adìm*ru Vumtìhs Titta PrMti r* ^ : 
D. Carole Regts Roberti fumogeni to «nno iji 7 . *" Tm FrMtt t" trmaft 

^Nd qua! Palazzo vi e ancora vnaltra inazione \ che tratta di Alamanno con quelle 

Noòi/is rmles Murtstus Dotmnus AUmmnnH* de édimariorum Prole Potè Ras *nn* 

Pepo fu firatcllodi quel Talano, che fu cauato di carcere i f„r« JI? ? 5 J 4 * 
me nel ionetto 1 7. & alianti nel fonetto z 9 . che S po' de • * r fori ^T^ft 
quegli .che per la temenza, che diedero gif Tf^til^^^^^ cfuó \ 

Se» 

feel,^ 
E la memoria, che le n'è hauta di Napoli foggiugne . 

H ir m/m» Vkm% dui a tur Gubematoribus terrarmm Dominomi de flirt, x ,„v 
^ E vi erano maudaudi fcimefiin lei meli, come appretto (?«. vUlJ n ^ tt9 a ^ 
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Per M. Ciouanni di M. Tedice Adimari Coaimeflario 
coacro Caftruccio Caftracani a Montcmurk) 

Tanno 1325. 

Oue ti lafcio hot io, GIOVANNI 

limato , 

jil cui Senno, al cui Braccio, alla cui 
Fede 

Comwefe ì Armi, e la difefa diede 
Fiorenza* mia, contro Caftruccio armato ? 

Ahi, per me non farai d'obbUo cerchiato, 
Degno ancor tu di fingular mercede , 
Ma delle lodi tue trattiemmi il piedi 
Il vederti fi prode, e sfortunato.. 

Sto dubbio fe cantar la tua brauura 
Si deue in Montemurlo, 0 lacrimare 
Del non foccorjo hauer la tua fuentura: 

Ma fe \ opere illuftrì ognor f m chiare , 
Se chi non manca a se mai non s'of :ura , 
O vinca, 0 perda il Forte, haf si a lodare. 

Olande 
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QVando Caftr uccio Caftracani Tanno i $ 2 5 . afledi&i 
ua Montemurlo>era iui entro Commeffariope* Fio 
rentini Giouanni di M. Tedice Adimari , con 150. buon- 
fanti di Mafnade Ma perche il Cartello era mal fornito 
di vettouaglie, e quelli, che erano alToffizio della Con- 
dotta de' foldati in Firenze, o per auarizia, o per negliog- 
za già mai, beucherichiefti > non vi mandarono foccorfo 
alcuno. . . .^ m 

llCommeflario, dopo hauer coraggiofamente com- 
battuto, e foftenuto infiniti difagi, viftolì abbandonato > e 
che le mura percoflfe da molte machine d'ogni intorno co- 
ininciauano a cadere, cercò fuoi patti co* nemici , e con le 
migloiri , e più onorate condizioni , che impetrarne pof- 
fette, refe il Cartello • Gio. Vili. Iti- 9. cap. 325. 
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SONETTO XXII. |§> 

P^r Catino di Filippo Adimari Caualiere > e familiare del 
Rè Ruberto Gouernatore di Prouincia , e Gentil- 
huomo di Seggio in Napoli nel 1 3 2 5 . 

E nel contraflo Eleo pure Ghirlande 
ttendeano ti vincitor qua fi diurno, 
E per cerchio d'Oltuahuom pellegrino 
Vi corrcavoluntarioj da più bande , 

Per tutto, oue la Fama il fuono fpande , 

£>ì te la Mufa Clio canti, 0 CANT INO , 

Che la delle Sirene al mar vicino 

Cito à for&a y acquittatti onor più grande : 

Tu regge fli la Vice, e le Corone " 

Dell Aquila, e d % Abruz*zj> alto, e felice , 
Pojf mte hora con lopre> hor col [ ormone , 

Quindi Napoli al fin quafiNotrice 
Te figlio né* fuoi Seggi, e i tuoi ripone, 
Sallo quel tempo, e Porta Nuoua il dice . 




Arrigo 
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Atteltazioni del paflko Sonetto. 3 

A Rrigolmperacore per vnafentenra. data daTuoi Agenti 'in GenonaJ 
-f\ 1 annoi j , * condannò i , . huominrdicafaAdimari, fr"quSS^ 
m» Cant.no, Catfo^epo, c Talano : parte de' ^uaUfen'anda^JnoTNapoT 
onefittDuanorappreffoinemorie, ' * «apou. 

Ex jtrtbmo SicU itegli/ Neapolii 
Ex Arca {tgnate li ter a A. 

jtdtmaritDomtmThitippi de Adimarhde F/orentia Mitiarius 
VroutncieAprutif atrai ji 7 .fafcii*lo2+& f a fciai!o 4I + mutlArm 
Ex Arca fegnata lìtera C. 

Cantinusde Adirne de Ftorcntìa iHflitiarius Afrutij citta r 5 z6.fa(cicté- 
Ex Arca fonata litera D. 

Continui Domini Tòrpide ^nmrts de Flormia lufiitimHS Aprutu 
trai^ìj.fafcicuioi^ <r *n. 

Ex Arca fidata lìtera F. 

Cantims Dom.VbUÌpptàeAd.mmsdcFlorenHamilis Capitane* cintati, 
AqutU 1 315. fajciculojì. r .«">»«» 

ExH.eg,flris K'l"Aokrtì,exI{ t g e llroi n 6.&i„dMu.fol.7, 7 . 

CantmusTb.l.ppidcAAnMhdeFtmntiaruflUiariusAprutu 
Ex Hfg'flro 1 j I7 . 1 i.md. Iterai), fclìoii* 

Cantimi s de Admaris de Florentia-imles luminar ius Ctoitamu 

Ex!{e0ro i 3 1 7. & 1 3 , 3'; ■ , , . , ^ lìtera B. fofio * di . 

Cantimi Thdippi de Adirmrisde Florentia Mitiariuf Aprati citra 

Ex Hegflro Caroli lUMU filij K , v Kobat i,cx Wb»wa* 
IJ27. to.màhtera-A. folio 8> 4 s 

Continui Dom. Thilippi de Adimari de Florentia Tuftitiarim Aprutp citra. 

(er c ^-" DonuVhlipp, de Admaris TuflUiar.m Apru.tj citra fub rege 

M tempo di quefti gli Adimari furono farti Gentilh uomini Napoletani v 
per feggrodiPoitannoBa . fedìGw MUmhb. 9 . eap. 4S. XNapomn ' 

ì Pei 
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feg . SONETTO XXIII. 




Per Ruggieri Adirnari Vicario di Prato in 
Tofcana per il Re RobertoJ'anno 1325*. - 




01 che tempia [ementa,a Flora in [no, 
De Guelfe Ghibellm crebbe [cura, 
KVGGIEKI, m tralasciar le Pa- 
trie mura 

Kitrouo [campo k quel mortai veleno : 

Certo, ch'ai pondo f 40, V ir tu non menù 
Della Palma ldurnea, re[fte, e dura, 
Quinci i danni a cojlui tornar ventura , 
E le tenebre fleff ? vn dì [ereno . 

Anzj fu [felice, e[orfunato , 

Che [u gli occhi medef mi à [uoi nemici , 
D'autorità Keal moflro[si armato. 

E ben [u di ragion, ch'i Cieli amici 

Trapiantajfer quel Fiore in quel bel Prato, 
Ch 9 ha d*Onor foglie, e di Virtù radici. 

Habbia- 
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H Abbiamo detto altroue, e nei fonetto ifi.e nelfo- 
netto ai. che. gli Adirimi fuprufcici di Firenze 
per la cacciata de? Guelfi, fi ricourarono in diuerfi luoghi, 
& incontrarono diucrfe fortune- Però di quefto Ruggie- 
ri, che fu vno di quegli \j che fi pofarono in Napoli , ouero 
figliuolo d'vno di quelli,che vi prcfertUldomicilio.nó tro- 
uò altro, fe non che quando la Terra di P$ato in Tofcana 
fu forco il dominio del Rè Robci to.c d< Carlo di Caiauria 
fnò primogenito,fécodo Gio.Vdl.Lx Q . c . i j.anch'eali m | 
dato vna volta Poteftà di quel luogo, come fi legg^ i n y no 
Epitaffio poftpfottfe la foa Armèjn quel l?a?àtxo j Dal 
che fi può argumentare, chei fofifeperfona di valere, e 
che hauefle fortuna di farfi vedere huomo di comando vi- 
cino alla Città di Firenze a io.miglia y quafi fu "Hocchi 
della fazioneepatraria, c 1 Epicafodjep*©>ì < ° 

Strenua* Raues Auredtus T)nmi77hic I? lArrn**.;*** ^ , • 




Lotte 
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SONETTO XXIV. 

Per Lotto Adimari, Regio Miniftro in 
Napoli, viueua nel 1327. 

OTTO, io non so fra quefa immenf» 
mole 

Di tanti ofzjtuoi muouere i pafsi, 
B Andria, Salerno , AbruT^o , <7 R/ /i 

2T fu , [emendo al Rè, te non abbafsi . 

Di Partenope bella il viuo Sole 

Lungi da Flora a vagheggiar tc'n pafsi f 
E fatto e [empio, a cbt mirar ti vuole , 
Moìlri, che tra i [udor la gloria ftafsi 1 

E ben infegni altrui, come eglt è vero , 
Che, s y il porto lafciarnon ha diletto > 
Non profitta già mai nane, 0 Nocchiero, 

Fu pellegrino VUJfe, e fu perfetto , 
Se viue in cafa propria vn Caualiero, 
Sembra Callo, che pugni entro al fm tetto 1 

Fra 



D'Aleftandro Adimari . 6$ 



^ Atte(raz.ion i del pattato Sonetto . v^* 

FRA quei che fe n'andarono ad habitare nel Regno di Napoli, 
come fi è detto auanti, fu qaefto Lotto, huooio infigne per 

Papprefso memorie . 

Ex Archiuto Stcla Regni Neapolis . Ex Arca ftgnata Ut. A. 

Lottus de Adimaris de Florentià luHitisrius Prouincia Aprutj 
atra 1327. fafciculo fiucmaTgo 1 9 & fafciculo \ 1 . idem Lottus 
nominar ur de Ad/mari s de Florentià cum eodem officio . 
Ex Arca fignata Ut era //. 

Lautuàe Adimaris de Floreutiamilet t dr familiaris I * flit tari* s 
Aprutij cifra 1327. fafciculo 59. ) 
LxRegiftro i$i$.ind. 1 i.litera B.fol. 212. 

Lottus de Adimaris de Florentià miles^& f amiliari s cum corniti- 
«a Armigerorum Equitum fuorum feruiebat fupraf cripto Regi Ru- 
berto. 

Ex Regiftro 1 336. 3 . ind. litera A.fol.Sp. 
Lottus de Adimari s de Florentià Stratigotus Ciuitatis Salerni . 
ExRegiclro 1 336.Sc 1 337. 2. in d. Ut era B. fol. 295. Strati- 
gotus idem esl quod Gubtrnator . 
Lottus de Adimari s de Flotentiamiles y & Stratigotus Salerni. 

Ex Regtslro 1 3 3 7. & 1 3 3 8. in d. 6. lucra B. fol. 231. 
Lottus de Adimaris de Florentià miles t & familiari* ^Capitane ut 
Ciuitatis Ritonti. 

Ma quefti Adimari non continuarono ad abitar pel Regno(ben 
che fin oggi fe ne troui in Roflano ) perche l'anno 1 347. knron co- 
ftrettiarimpatriarfi . Gio. V Ulani lib. 1 2. cap. 3 3. 

Nel reftoquefto Tonetto finifee col prouerbio Domipugnas mo- 
te Galli , vfato io fimil propofito da Pindaro nel fine dell'Ode i%. 
dell'Olimpia- 



E Caro 
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SONETTO XXV. ^ 

Per Filippo Adimari Caae Gou.d' Abruz- 
zo, nel 132,7 e per Filippo di Ruber- 
to Alamannefchi Adimari vi- 
ueua nel 1 5*94. 

Aro nome gentil che porti il fuono, 
Di genero fo yi mante, e Cau altero , 
In te tanto gtotfco^e tanto fpero. 
Ch'oggi per due FJLIPPJ accordo 
il tuono : 

U Abrul^oil primo à gcuernar fu buono , 
E di Capitanata ebbe anco impero, 
Più moderno ti fecondo andò fine ero 
Oue atti a guerreggiar gli Vngheri fono . 

Quegli in Partenopea trouola fede, 

Quelli ìhebbe in Vienna, ambi cggi ammirò , 
Ala dal fecondo a/petto altra mercede: 

Per che qual figlio, all' ultimo f fpìro 
Del Patrimonio fuo mi fcrijfe Erede, 
Se lite mi fa lato al fin cfrafpiro. 




Di 
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\ . Acteftazione del paflato Sonetto . & 

DI Filippo Regio Miniftro in Napoli poflhmj dare loppio 
notizie. ». 
Ex Archi uh Steli Regni Neapolts. Ex Are A /Ignota Ut età J. 
Philippur de Adimarisde Fior. luftìtiarius Aprutij cttrd 1327. 
faf cicute- 90. Ex Are* fignatalitcraC. 

phtlippHS de Adtmari s de Florentia luHitiarius Aprutij citra^ 
1327. fafcieulo 69. Ex Are 'a fignata /itera D . 

phtlippus de Adimari s de Florentta miies luHitiarius Aprutij $U 
traici 6. fafcieulo 1 o. & 1 3 3 7. fafcieulo 5 o. 
Ex Regi/Ìris Regis Roberti . 

Ex Regi Uro 1 3 2 6. & 1 3 2 7. in d. 1 o. ///rr* ^ 2 . 
philippusde Adimarisde Florentia miles lutti ttarius Proni ve tt 
Capitanata. 

Fù la Capitanata Prouinciada se, e non parte del/ Abruzzo, ve- 
di Frane. Guicciardini Hift. lib. 5. 

E di Filippo Alamannefchi ci conuien dare quell'altre 

Filippo di Ruberto di Boccaccio AlamanneLhi AJimari, huo- 
mo degno d'ogni onorata mem. per moire quuhtà lodcuoli , che 
concorrcuano in lui, nclfuovltimo retta nento rogato M. Orazio 
Maccanti adi 4. di Giugno 1 594. f >ttituì fuo crede vniueriaie do» 
po la Caterina fua vnica figliola, quando ella m;:ncaiTc fenza figlio- 
li marti, o femmine AJeiTandrodi Bernardo di Tum.nafo Adimari 
con ordine di primogcni r ura,emaionfco. 

Morì detto Filippo in Vienna Commetfario, e Pastore di vn 
te -20 di fanteria , che in quei tempi vi mandò il Se:. Ferdinando I. 
G. Duca IILdi Tofcana, come per lettera della prefata Altezza. 

Mori detta Caterina a' 2 3. di DkEbré 1634. fenza figliuoli, on- 
de retto purificato il fideicommilTo in perfori a di detto Alclfaridro, 
il qujle tanto fi loda del teftafore,quanto fi conducile aVna lite,mof 
fa allora intorno à detta credi tà,non anco fpei iti . 

E % Già 
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SONETTO XXVI. 





Per Vgolino Adimari Comedi del l 'Eferci- 
to fiorentino contro Lodouico Baua,- 

ro l'anno 13 z& 

la non don e ui tu> nongiuiìo erede , 
Bramar l Imperiose Federigo vccifò, 
Ne dtfpreT^ar la Chief a, e la fu a fedi 
O Bauaroy da lei membro re ci fio : 

Ala ben flora don e a mantener fede 
A chi ci apre diterra tlParadtfo , 
Ter ammorbar difcordie y onde fuccede* 
Ch'ogni Regno fi perda in fe diuifo. 

Non fu fhauertino duncpe % V COLINO* 
Contro queltarmiin Commejfario eletta 
Vri euento delCafo> 0 del Deflino* 

fu della Patria tua pietofo affetto r 
fu de fio di f tluar Ì Onor diurno , 
Fù, eh' et ci volle vnCaualier per/et to l 

Lodo- 
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LOdouicoDucadiBauiera, dopo la morte di Arrigo VIL Im* 
pcradorc nella difeordia fra gli Eletrori.alcuni de* quali vole- 
uano Federigo figliuolo dell'Imperador Alberto d'Auftria,fu pro- 
pofto per competitore , onde in va tempo fteflfo , egli , e Federigo 
furono eletti l'anno 1314. 

Vennero perciò fra di loro all'armi. Combatterono piùvolto 
con diuerfa fortuna, finalmente l'anno ottauo , Lodouico refluo 
vincitore , prefo Federigo , ottenne l'Imperio . Po(cia con arti 
ingiufte volle in Roma farfi coronare , e contro Giouanni XXIL 
creò vn'Antipapa , che fu fra Pietro da Coruara de* Frati M inori, 
per il che fu (comunicato , e dopo haucr tenuto con molti trauagli 
ingiuftamente l'Imperio anni 3 3. morì di morte fubitanca EmiL L 
8. 1 «natio L 3. Pietro Meflìd in fua vita Gio. Villani Itb. 1 o. 

Ora mentre tumultauano queft z cofe, trouandofi Lodouico a., 
Todi, con animo di venir (opra la Città di Firenze, a riquifizione 
de'Fuorufciti Ghibellini,cheloperfuaclcuanoafoggiogar la Tof- 
cana,per di li pattare al conquido del Regno di Puglia , i Fiorentini 
per fuggir tanto pericolo, e liberar lor medefimi,e fanta Chiefa, fe- 
cero diuerfi prouuedimenti, facendo rinforzare le Caftella di Val- 
damo, mandando in ciafeuna terra due Capitani , e Commcflarj, 
de' migliori Cittadini, vno de' Grandi, & vno de* Popolani: & allo- 
ra per Grande fu fpedito quefto Vgolino, come particolarmente 
apparifee nc'libri delle Riformagioni, & il refto appretto Gio\ Vil- 
lani lib. i o. cap. 1 oo# 




1 
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Per Piero di Carlo Adimari Ambafciatore 
a diuerfi Tanno 1 3 28. e 1 3 19. 

Elì Àrea di Noe fu ìbore eflreme 
La Repubblica e tipo in mar d* affanni* 
Otte ti Lupo fi ftà con l'Agno in [teme 
Quetti fen&a ttmcr>queifen?Laingani 

Afa quando degli efierni ancor fi teme f 
Si fa J pi egare alla Colombai vanni* 
Non al Deflrier, non al Leon , che freme > 
Che ci vuol flemma a [uperare i danni. 

Così tu (PIERO) ancor mandato filo 
Ambafciator di 'verde Olmo infetto > 
Ritornaci più volte al patrio fuolo . 

E Nunzio d'aurea Vacete di Concerto + 
R tportattt il piacer , fugatfi il duolo , 
Siena, e Perugia il f >ppe, el R e Roberta* l 




Qnancfo) 
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Atteftazioni del pattato Sonetro . r^f* 

QVandoi Fiorentini, per timore dell'Armi di Lodo* 
uico Bauaro Imperatore, faceuano diueriì proue- 
dimenti, come C è notato nellatteftazioni del panato fo- 
netto,fra le altre diligenze, fu il mandare Ambafciatori al 
Rè Roberto, & al Duca fuo figliuolo : accioche rimofla_» 
ogni cagione, veniffero perfonalmente alla djfefa loro, 
proteftandofi , che fe non veniuano , refterebbono di pa- 
gare li fiorini 200. che annualmente li dauano, &c. Per 
<juefte occafioni fu fpedito AmbafciatorealfudettoRè, 
&alle altre amiftadi de* Fiorentini , come erano allora i 
Sanefi,&i Perugini, fra li altri Piero di Carlo Adimari. 

Il quale > può dirli , chetornafle colRamod'Oliuodi 
pace in mano, perche, morto Caftruccio, e dannato il Ba- 
uaro, Iddio addirizzò JaCittà di Firenze in vittorie, prò. 
fperità, ricchezze, e buono dato.Gio.ftl/ant lib. i o.c. \ oo- 
Et die Rtfor magioni . 
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PerM. Pepo di Boccaccio Ambafciatore. 
Per Boccaccio fuo Padre, e per M. A la- 
mano Adimari Cauicc viu. nel 1 3 zp. 



■ 

WM 




E del Padre ilCandorfa htaco il Figlio, 
Deuo io (Boccaccio)addur quel etiti fa 
nero ? 

E narrar, che morì Dante in e figlio, 
Per la tua pertinacia ? Ahi non fa vero . 

Dirò di PEPO tuo con più configlto , 

.Che Nunzjo ito in Romagna, e Caualiero* 
Ct fottrajf ? doli onte, e dal periglio 
Di Cafruccio* di Ptf t, e dell' Impero,, 

Oh f ?colo pe" no fri allor beato , 

In quei tempi viuea quel? Alamanno, 
Che lo chiama in fnÌL<vrna t vngran foldato.. 

LA CO PO oggi co fuoi giunge a tal danno , 
Che d'vn fommo Paflor parente allato 
Qjtafì andò nudo y e fu fi largo il panno. 
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id: Atteftàzione del paflatoSonetto . 

L'Anno 1 30 1. Datue Alighieri fu cacciato di Firenze, perche 
trouandofi di Gennaio i3oo.delJfupremaMa§iftr. perfuafe 
ilScnato,chedoucife punire^TibbafTatela^crbiade' Gradi, per 
il che furono cfiliati molti nobili/ra'quali BaldinacciodiHoccaccfo 
Acfimari Cauicciiì!i,coine narra Cri8of. Land, nella vita del detto 
Poeta, & altri. 

Tf ntò Dance più volte di ritornare in Patria,ma sepre in vano, 
oftadott moIti,e fra li'altri,come è famajBocc.Padre dell'efiliato Bai 
dinacrio,come èdetto addietro hèjì'atrfcftài. del fonato 8.4car.$ 3. 
edel fon.iy.acar. 5 i.c racconta Gio.Vill. 1. 9. e.i^^.el.i 2.^.43. 

Quando poi la Città di Bologna corfe pencolo per trattato del 
BauaVo,d'effcr rolta al Legato Èccl.ì Fior. vi mudarono foccorfo,& 
allora fu fpedito Ambafciadare fyLPepo Gio.VilLc.i^dellib. 1 o.~ 

Ilmedcl. fu impiegato in occafione della Pace fra*Pifto!.& i Fio- 
rentini, fatta l'anno 1 iig.GioJ'UUib.iox.x 32. Encllecofcdi M. 
Marco Vifconti^di cui fa menzione il medefimo Villdib. \ q,c. 1 3 6 

Il 1. terzetto Allude ad Alamanno Cauicciuli, artcfhto per vaio 
rofo Cau.dal fuo fcpolcro,pofto in faccia del r. Chioftro drS.Cro 
ce vicino alla porta ckl fianco in vn'arca di marmo foftenuta da 4. 
figure con Jqucfto Epitaffio. 

Htc tacet egr egius wtles.D.Alarnanus de Caule equi obijt anno 133^ 
Ik.terzettcralludealacopodiGfo: Adimari» huomodi tanta 
poca f ortun a,chc l'effere Rato fratello euginoldi Gio: Frdncefco AÌ- 
dobiadini Generale di S.Chiefa.e perciò pa.reqte di Clemente VIIL 
non li fu d'alcuaprofitto.Fa mcnzioncdiluiGioféffeCafl'alionCm 
vna fua Orazione da lui recitata ne'funcrali dal medefimo Gip: F ra 
cefeo, (lampara in Romaj'anno 1,692. con qijcfte parole, 1 

Hucaccedie affittitati/ fplendor Margaritam Vètkm'&wgf Ald*- 
br andini fororem Ioannes Adimarius lacobi huius pater vxorenu* 
duxeraty &c.. 1 

In. 
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Per Talari© di Boccaccio Adi mari Com 
mettano deirEfercito nel 1 3 4 1 . e de' 1 4. 
3 riformar lo flato nel 1 343. 

Ndue tomi, e non più, fi legge efprejfo 
Della legge di Dio tutta la falma. 
In amare il Signor con tutta Palma, 
E'I fuoprosfimo ancor come fe fìejfoì 

Cloriof 0 Campio^ conofco adejf 7 , 

Ctihaueftt d'ambedue corona e palma , 
Ritornafti) o T ALAN, tua Patria in calma , 
JEt allonor di Dio feruijli apprejfo. 

». : *c " t u litui' 

Ciò fu, quando a compor l'antico (iato 
F rat Quattordici eie tuo, oprafìi tanto 9 
Ch'il feruizJo di Dio crebbe onorato. 

E quando, amando i tuoi pure altrettanto f 
Capo del noUro E fretto chiamato , 
A te ÌOnorcrefcefti 9 aFlora il Vanto : 




Della 
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DElla ftima , c potenza di Talano di M. Boccaccio Cauicciuli 
degli Adimari, c quale ci folte in fua vita, fi può far cogniet- 
tura d 1 que!Io,che ne fcriue Gio\ Villani Uh Ji^ap. 7 3 . oue racconta» 
che l'anno 1304. ertendo egli carcerato, e tornando fa PodeftA da 
Cafa i Priori, i Cuoi Conforti, e parenti afTalirono la Corte , & affai 
ne ferirono, & ammazzarono, & fugato la Podeftà , che fi chiama- 
ua M.Giulio Pazzjglia da Parma,cntrarono in Palazzo, e rotta la 
Carcere liberarono il Prigione , ne fene fece dimoftrazione alcuna. 
E quando l'Imperatore Arrigo, Tanno c 3 28. partito dall'affediodi 
Firenze fe ne tornò a Pifa , e fabbricò moiri proceffi contro a' Fio- 
rentini, fra i Grandi Citradini,chc egli condannò,fu qucfto Talano, 
e Pepo fuo fratello, per hauer dalla Città 1 00. marche d'oro . Gio- 
nanniV Ulani tib. 9. cap. 48. 

Nel 1 341. i Fiorentini, compiuto il mercato della CittàdiLuc- 
ca con M. Mattino, ne prefero fa protezione ,effcndo attediata , fa- 
cendo muouere l'ofte ch'era in Valdarno , c eoi Capitano aggiun- 
fero due Cittadini per leflo , per Commeflari della Guerra , e an- 
darono inarme con compagnia nobilmente a' gaggi del Comune, 
& allora ,per fefto di Por San Pietrosi fu Talano Adimari.C/0 Vii • 
Uni lib. 1 1. eap. 132. 

Dopo la Cacciai a del Bucai Atene ^congregato il Popolo T menti- 
ti 0 in Santa Separata, furono\eletti 14. hu omini con piena Balìa di 
riformatela T erra far e vfi ci leggio e Jlatuti fetteGrandi , e (cttc^> 
Popolani, e fra Grandi per Porta S. Piero > fu 7 alano AdimarLGio.. 
Villani Lb. 1 2.cap. 1 &a cane 8 1 u 



«fi 
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*§f SONETTO XXX. 





Per Antonio di Baldinaccio,Capo contro al 
Duca d'Atene,& Ambafciador a diuerfì 
Principi dal 1 343. al 135-5-. 

^gnanima virtù trai più lodati 
Di quanti f off er mai ricchi d'onore* 
Fu d'iris togtton l'alto valore, 
C he dif cacciò d'itene i Pijt (Irati , 

» 

Pari (ANTONIO) ancor tu dì quei [affati , 
Della Patria, e de tuoi luce, e f plendore 9 
Fatto pria Caualter, pofcia Oratore, 
Sembraci <vn Bruto d Fiorentini amati: 

Di/cacci a Hi Gualtieri empio tiranno , 
Col Ade die e 0 valor, col tuo periglio , 
Tanto intrepido al ben , quanto al tuo danno, 

Onde al fin poi, con la Corona, el Ciglio 
Diuenneaprodinoi ([pento ogni a fanno) 
Padre alla Patria fua, chi ne fu Ftglto. 

Corre- 
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*|£ Atteftaz.iorridel paffato Sonetto . 

COrreua l'anno i J4*J. quando Gualtieri conte di Brenna cognominato Duca di Ate 
ne, eletto inconfida-aramente tla'Fiorentmi net loro Signore a vita,tiranntg^raua 
la Città fi alpramente , che in meno di io. mefi molte congiure» per de porlo , fe li (co- 
prirono co ìtro > Dilla pti ua fu capo il Velcouo Acciaioli co'Bar li , Roflì Frefcobaldi, 
Scali, Altouiti, e Magalotti, Della feconda Donaci Pazzi , alcuni degli Alberti , Nicco- 
lò di M Alamanno , e Tilc Benzi de'CauicctuIi* D:lla terza» che fu la più potente , fu 
capo Antonio di Baldinaccio degli Adimari ,co'M:dici , Bordoni , Rucellai , e Aldo- 
brandini.Quefta congiura fu feoperta al Ducale manti eftaro , che il principale era Anto- 
nio di Baldinaccio : if Duca lo fece richiedere , & eglirichiefto, per fìcurtà di lua perfo- 
na compari. Il Duca, perla grandezza de'congiurati , non a^dì di fame al una refolu- 
zione, con l'indugio in lui crebbe il timore . e negli auuerfari l'ardere , fi follieuano gli 
aderenti degl'Ademari capi de'cincjue Seft»,aiTaliTcono il Palazzo del Podeftà,f anno lcap 
parei prigioni, II Duca pef lomeglio.rifoIuedifàrCaualiere in pubblica ringhiera An- 
tonio,chemoltoIorecuÌaua,ediedcgIi libertà: non dimeno crefecndo il furore , fòco- 
iìretto a deporre il Dominio , e partirti* delJa Citrale di Tofcana il dì-di Santa A tuia. Gio: 
Villani lib. \ix*.\<>. 16.10. x\.e zi. 

Et al Capitolo -9. del dottoiibroàicc » che il detto Antonio , ben che fofTe de'grandi, 
haueua in odio i termini feortefi d'alcuni verfo il Popolo feontento , di hauerli ammeflì 
agliotfizi , perii che alcuni Priori de'Grandi , furono forzati arenunziare l'offizio . 

Et al Capito lo xi. dot medefimo /indice, che il [medefimo Antonio, inficme co fra- 
telli , e Nipoti , per grazia e gratitudine fu fa tto dipopolo l'anno 1345. 
Il medefimo fu impiegato in diuerfe Ambafcierie , cioè 
L'anno 1344. a Hi Aretini. Gio. Villani lib. u.cap. 31.JZ. 

L'anno ij 46. fendo la Città interdetta per vna differenza tra l'Inquifitore &: ^Priori, 
per conto d'vna Cattura in caufa Ciuile , fu mandato Ambafciatore a Papa Clemente—» 
Vl.&aSenefi. 

L'anno 1347. aLodouico Rèd'Vngheria. 

L'anno 1 3 5 5 . a Carlo I V. Imperatore. 

Vegg*fi Gio: vitlmni lib. 1 x. cmp. 57.* est . 1 07. & al le Riformagioni . E confiderifi,che 
lo fcacciare vn forelìiero tiranno , ci badato luogo, oh (iugular benignità di Dio, di 
hauere vn Principe benigniamo «e nato del più chiaro fangue» ch'abbino h'ftefTe vifce- 
r e della iftefl" a (uà Patria, e che per memoria di sì grata impr eia-, fù ordinato correrli vn 
Palio di 1 cariati o il dì 26. di Luglio . 

Onde fi può ben paragonare ad Ariftogitone , che in compagnia di Armodio difese* 
ciò d'AtenelppiacVHipparco ,Tiranni della ftirpe de'Ptfùtrau, fecondo PaciLin Atc 
lib. 1. et in com.hb.x, 
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t% SONETTO XXXL ^ 



PerFrancefco di Lapo del Tritta Ambaf e 
de SS. il Primo pergrande, eper Ant 
di Guido del Tritta A m b a Clem. 

VI. nel 1346. 



ozui 




j 

q 
.01 



Inefpertogiàmai d'opre, 0 perforo, 
E pero fin/e in quei fuoi ver fi Ornerò , 
Ne flore Anth o,e PcìlegrinoVhffe . 

Uitteffo a te FR ANCE SCO, il Cui permiffe , 
Chvn fecolquafi bauetti in terra intero , 
J\dentre, Nunzio, il calcar più cCvn fentiero 
Al tuo fermo, al tuo pie Ploracomn.tffe , 

Quindi "vari apprendefti, e moti, e modi , 
Col tuo cugino ANTONIO,ìtoal fuperno 
P after e, a Stringer fedi, a fugar frodi. 

Dopo l'Empio Gualtier primo il gcuerno 

Per Grande hauefli, Io ttrtngo borie tue lodi, 
Che fotti della Patria, e Padre, e Perno : 

' Nel- 
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N Rifanno 1341., nel qual^i^iorcntinimalconfgliaucrattauano dicomprar Iucca 
la M. Mistmo deli S ah, e che i Pifani pofero l'affedio intorno a quella Citra,fu 
rono fp Miti diuer(i .Vn>j Lucori pet adaaar forze da.CoJlegati & amici j allora M.FkU 
cefcodi IapoLl fritti Mimari tu mandato al Re Ruberto di Napoli.il quale, perche— » 
al tutto biafimaua oticlla im^refa ,con i ifolira rigiJjzza,non volle dar loro aiuto alcu- 
no , onde ncrefuho ^.mq dinno^oniurtocicti Fiorentini fecero vna grande , e nobile— » 
elle, per le uare i Piùni da quello aflfedio. G%o.v%ll*mUb.\i.€ap.\\l.e i?8. 
m Nel 13 43 «dopo la cacciata ijlel Duca d'Atene, parendo ^'Grandi cola ragioncuole di 
ritornare a godere gli offizr , fendo Itati cagione eli tidurre il comune in libertà , fu fatto 
vno iquittino,peril quale furono ammefli al Gouerno . Eper il primo Priore de'grandi 
fu allora detto il detto Francefco di Lapo . 

J# Era la nollraCafa,lbtafenza godere del Pnpratbanni S 1. cioè dall'anno 1591. che 
fu Bernardo di M. Manfredi fino al{ 1343 . che full fadetto Francefco , & altri anni 
53.ftectedoppo, cioè da quello Priore, fino all'adnòjij 96. che fù M. Filippo di Ala- 
manno At amatine U hi g talché la Cafa noflra in 1 13. anni , come troppo grande , e po- 
tè, tj.non hebbe fe non vn Prior folo:Tanto erano le famiglie de'roagtiari^ da 'popola ni 
ingelofìti «tenute lontane dal gouerno. 

La fepolturadi quello M. Francefco è ir ? anta Croce, nella naaata da man manca fra 
Porgano e la Cappella de'Biffòli con quelle parole . 

ìiutacet Corpus D. frana feti api de Adi man bus obijt anno 135 1. Die 1 1. Tebruarij cuius 

mnim* requie Jcat in pace . 
Nelmedefitno lepolcro l'anno 163 z. fj porto Girolamo di Donato Adiman; che morì 
in Firenze venuto di Roma, oue al tempo di Clemente Vili., come nato per Madre 
AldobrandinajDiCapitanod'inianteiia^vùTutogran tempo appiedo al Card. Ipolito 
Aldobrandino , 

Antonio di Guido del Trilla cugiWdel fu detto Francefco,fu l'anno 1 3 46. Ambafcia 
torein Auignone a Papa Clemente VI.' oper rallegrarli della Coronazione di Carlo Re 
di Boemia per ottener vecrouaglia perla gran Carellia di quei tempi • 
Già. Vii Uni lib, 11. c*p. 5 9. 7 z. e 7 7. 




Otta- 
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£ ili 



Della Qio 






SONETTO XXXII. 

Per Ottauiano di Baldinaccio Cau.infigne 
fratello d'Antonio, fepolto in Santa 
Reparata,oue è oggi SMaria del 
Fioreranno 1^2*. 

TT AVlANO>ancor tu forfè in obblio 
Sareftt ornai tra le memorie f pente , 
Stimo Sepolcro in quefle età cadente* 
Di fot terra alterar non vederi io . 

OueaMAKIA DEL FIOR,cb* al/ego Dio. 
Tauimento fi feadt Marmo algente , 
Celata ÌVrna tua rupper giacente, 
Cenerofo Guerrier del fangwe mio : 

O quanto pianfi allor l iniqua forte, 
Che del Tempo al ferir non fi* ficuro 
L'buom d*l fajfo couer tordella morte\ 

Di nuouo hor giaci ignudo^ ignoto , ofcuro 
Nella arena inornato infra due porte, 
O nuouo \ fenzJ Enea, mio Palinuro. 

Fa- 
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<ni.kiii<ft£,ium uci p<uidtu funereo . 



FAcendofi Tanno 1 62 2. in Santa Maria del Fiore il paui mento 
di marmo,dallanauata verfo il Campanile, fra la porta picco- 
tàida porta del fianco,quafi a rifcontro della ftaruadi Giotto, fu 
trouata, nello fcauar (otterrà , vna lapida di marmo coperta dal 
vecchio pauimento,lunga braccia tre e mezzo, e larga braccia dua 
•c dua terziiintorno alla quale erano intagliare le feguenti parole • 
Hic iacet Jirenua nobili tatìs vir. Atfauunus Domini Bai dm acci 
de Adimartbus , qui obijt anno Domini 1352. de Menfe />. 
bruarij & hoc fcfulcrum efl Fratruum cr fuerum defccnàen- 
ti urn , cuius anima req uiefeat in pace . 1 
Mi rrouauoinquel tempo Confolo di Mare per la feconda voi 
ta a Pi/a, onde Guido di Marcantonio Adimjn(fratello deil'ono- 
ratilTima,e prudentiiT. Signora M iddaiena viuentc, vedoua del gii 
Cau. Pieranconio de Nobili) che poco prima era ftato fatto Sena- 
tore, Fiorentino comparfeauanti al Magiftrato dell'Opera, e fece 
inftanza , che quefta memoria fi mantenere . Perciò quei SS. fe- 
cero vn parti to,notato a' libri di detto Oifizio a cortei 00. fottodi 
1 9. di Fcbraio 1622 .per il quale ci diedero facultà di poter riporre 
quefta notizia in altro marmo piccolo nella parte di detta Chiefa, 
al dirimpetto doue lalapida s'era trouata , dante l'cifcr ad ogn Va 
proibito , il poter far fepolture nel pauimento del duomo • M fin 
qui,non fendofene fatta alerà inftanza,non è feguito altro. Ma ben 
quello huomo è degno d'onorata ricordanza , alm.n > perche fu 
fratello di quell'Antonio ,che fcacciò di Firenze il Duca d'Atene* 
c per i titoli>che 300. anni adietro fi dauano alla noftra famiglia . 
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SONETTO XXXIIL 





Perii Padre Francefco Adimari dell'ordì, 
ne di S. Domenico, Huomo d infigne 
bontà.fiorìneli3^o. 

V al di Balfamo eccelfio> o laureo fiore y 
Ciò in bel giardtn trapianti indufire 
mano > 

SembroJK ANCE SCO , il gratto** 
odore y 

Che la tua Santità [prò lontano : 

Que fio fa perche posto in fuol migliore > 

Di DOMENICO foHi Alber fiourano , 
Di DO Ad E N ICO il Grande, onde maggiore- 
Ch'ejfer oggi Monarca , effer Gufimi no. 

Aia fe lafciajti e gli Adimari,e Flora , 
Per fruttar meglio in altra terra^almeno» 
jil tuo Ceppo natio penfa talora : 

Non di/prez>z>*ilfiuo Prun Kofa in bel fieno, 
DIO Heffoy oue eigià nacque \ ama oggi ancora 
Vhumil Capanna^ ti vii Prefiepio, el Fieno . 
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E mcinoriediqueftobuonferuodiDiofifonoCauatc. > 

Ex libro Fratruum mortuorum in Zibliotheca S ancia Morì* 
Nomila ciuita/isFlorentiaaJferuato . Pag. 40. 



FraterFrancifcus de Adimaris^Fiìiusottm Lippijxìftcnsin facm 
lo fama deuotionis dr fantitAtis morumq\ religionis praferebat in fi» 
gnia t vt non f acido fed Deé iam totus deditus videretur . Hic tam- 
demthnens MundifaUacias.nepofiet a retto deuotionis tramite dc- 
«idre jOrdinemejf ingrejfus, tnquo de virtute in virtute frofici- 
fcens.nec a cirfta fanttitate depciens.feu legijfet logie alia ,feu in fa- 
cerdotiofungeretur , &vcrbum Deiferuidepredicaret , adextremum 
veniensvitafua TeDeum deuote cantare explicit , fecurus iam 
de cantico cale Hi curi*, ad quod de Saluatoris grati a , po & paululum 
beato fnetranfiens^editurperuenifie: maxime vt notlct tranfire ex 
hoc mundo ad Patrew, nifi prius naf cere tur filius , qui eum deducer et 
fecundum viam , poft cuius natiuitatem eadem notte , modico po si 
tranfiuit^Anno Domini 1 3 60» ab ingreffb vtero ordinis anno 6. 

La bontà di quefto Padre viene ancora arredata dal Padre fra 
Gio: Carlo Fiorentino Domenicano, nel fuo libro della vira del 
Ba Alcffo Strozzi,comeal fonetro 3?. a carte 95. 
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84 Della Clio 

SONETTO XXXIV. §^ 

Per Francefco A dimari Capitano di Biton- 
to , e Cameriera della Regina Giouanna. 
Primate Gouernatore d'Abruzzo. 

E fiate in pace ornai Secoli/penti: 
Refìa>o VKANCESCQM fortuna 
to hor forte , 

Ch'io non iniudìo te y ne i di redenti.. 
Ala piango a tempo mio tempia mia [or te y 

TlU prouafìt viuendo alti contenti 

Della Keal GtouannaaccoltoinCorte „ 
Io fra le Itti inuoltoj fra i lamenti,, 
Prouo nelviuer mio fempre la morte.. 

Comandaci in BitontOyAbru^o ancorai 
Qual Viceré ti vide, haueUi il vanto 
D i fcruir C ameriero alta Signora;; 

Ada, s 9 ognirifo al fin fi volge in pianto,, 
Dourebbe il pianto mio rìder talora „ 
Conquetta ffiemeiamiconfolti e canto:. 

Lai 
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LAReginaGiouanaPrima.fù figliuola primogenita di' 
Carlo Duca di Calauria figliuolo di Ruberto Re di Pu 
glia, Moglie nel primo luogo d Andrea di Carlo vmbertOR,è 
d' Vngheria , e nel fecondo di Luigi figliolo del Principe 
di Taranto:&effendo dopo molte fortune diuenuta Erede 
del Regno di Napoli, hebbe fra gli ajtri fuoi familiari 
Giouanni Boccaccio, come è notiflìmo^e Francefco Adi 
mari, gratiflimo, e fedeliffìmo Cameriere^ Gouemator 
di Prouincia, mentre al tempo del Rè Luigi guidaua^ 
ognicofa il gran Sinifcalcho Nic. AcciaiuoH;Veggafi,G/*. 
Vili. lib. 1 2. cap. 5 o. 5 i . e 1 1 4. Man. Viti lib. 1 . cap.$. 1 8. 
1 9. Et lib. 3. cap. 8. Et notinfi le feguenti fcritture . 
Ex Archivio ftcU Regni N capoti s, ex ArcaSig. Ut. A. 
Francifcus de Adimaris de Fiorenti* Capitaneus Bi tonti 

136$. fafciculo 34. 
Idem T*miUaris & Ciambellano* Regina Ioannx Prima 

1363. faf. 54. Et \lC^faf. 54. 

Ciambellani idem e fi quod vulgo dicitur>Czmetkro* 

ExArcaStgXit. 

Francifcus de Adimaris de Florentia luftitiarius Aprutif 
citra^fub Regina Ioanna prima JéfÌ\ 1 27. 
Ex fcripieiufdem Anbiutj pojttis infafeiculis ex fafciculo 7. 

Francifcus de Adimaris de Florentia Capitaneus Bitonti 
1361. fol. 78. 
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ì£ SONETTO XXXV. 

Per Bernardo di Duccio Adimari, ch^ 
Comprò il Cartello di Strozzagolpe 

l'anno 1381. 

Er te, BEKNJKDO , vn tempo, e fu 
pur vera 

Gode moiri t erranti fortunato Ottetto, 
Che fu ricco di frutti, e fu guerriero , 
Ben munito ài Campi e di Cajlello. 

Ma che prò, fe depposti ri il penfu ro 
N on ftppe iulìodir que [Ime quello? 
Certo, ch'il mantener Dominio, e Impero, 
D el faperh acqui ftar f tmpre e più bello . 

Ala,fe qu al nibbi a alfclfen fuggi <viét y 

Non e, eh? Strozzagolpe in quei confini, . 
D $ tua potenza iridi zie eggiren fa. 

Ditel voi , chi* il godete ,o Ktnuccini * 

Dicbinlo, 1 Templi eretti im a A I A R 1A , 
Che non pcjf m mentir fegni dniinr. 
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«§H Atteftazioni del paffato Sonetto . 





T> Ernardo di Duccio Adimari nel i 381., comprò il CafteUp di 
MJ Srrozzagolpe,vicinoaPoggiBonzi,lametàcomc beni confi- 

Tcati ,che furono di M.Luca di Torto da Panzano,dcl popolosi San 
Niccolò, CartaperfcrNiccolòdifcrTcgnaBonfi da Cartel Fio- 
Tentino . E nel detto anno Giocante Matteo fratelli, e figliuoli di 
detto M. Luca.fecero fine,e quietanza a detto M. Bernardo di Due 
, ciò, e per lui a Duccio di M. Donato Adimari, della vendita chcr 
fecero , Bernardo di Matteo Velluti.e'Compagnùoffiziali de'beni 
de'ribelli, della metà di detto Caftellodi Strozzagolpc, da loro 
venduto adetto Bernardo di Duccio Adimari , E l'altra metà era 
d'Orlando de'Maleuolti da Siena.edclli inftrumenti fu rogato Ser 
Lapo di Gio. da Animino, così in va ricordo che ho in cafa . 

Intorno a quefto Cartello , & in PoggiBonzi, gli Adimari haua 
uan gran quantità di Poderi, e di Cate, pattati la maggior parte* 
con detta Pofefione in Cafa i Rinuccini,oue fù maritata vna figlio- 
la di Gio: Batifta Adimari vnica Erede , e da'mcdcfi mi Adimari fu- 
rono edificate, e dotate più Chicfc in quei contorni,* in partico- 
lare la Madonna fuori di PoggiBonzi, detta del Romituzzo, le ra- 
gioni delle quali cole fono oggi appretto al Sig. Arrigo del Sig.Gio: 
Paolo Rinuccini • 



4 



\ 
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«eé SONETTO XXXVI. §§J 

Per Filippo di M. Alamanno, Padre del 
; Cardinale Alamanno, & Ambafcia- * 

torcviueuanel 1387. 

ILI P PO in colmo ad aggrandir t onore 
Della Profana tua ben deui andare , 
Perche, Nunzjo j r eltce, (f Oratore, 
VArbiati vide , e fin deU Adria il 
Alare . 

KaccoglieM a Milan dì Pace il fiore , 
E Padoua, e Bologna udirti orare , 
Evidero i Ptfani il tuo valore , 
Qui feder fra le menfe, e conf tifare: 

Ne forse minor vanto è t chefpofasli 

Del f angue Forteguerri eccelfa Dama, 
Onde agli Ófiri dt poi Figli creatti. 

Ma,s'il Sol folamente i fuoi raggi ama, 
Ache veri aggiungo altri? ah tanto basii , 
Da fe fenz*a altro fuon cref re la Fama, 

<>r V ( * f :I Ciò- 
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Glouannidi PagoIoMorcili,in alcune fuc memorie, trattando 
diquefto Filippo , dice . 
M Filippo era [fato fempre buonore leale Cittadino . 
Da alcuni ricordi di M. Rinaldo degli AJbizzi , ch'erano appref- 
fo al diligente profeflor di Storie Giouanni del Garbo, e da alcuni 
fcritti di M. Giuliano de'Ricci,ho cauato la feguente notizia » 

fu Af, Filippo di M. Alamanno di Boccaccio Adimari né* f noi tem- 
pi G cntifhuomo di non piccola Hima .poiché come fi legge fìt 
impiegato l'anno per imbaf datore a Siena in Compagnia di M* 
Rinaldo Gianfgliazzi , e di Leonardo Frefcobaldi - fu ancora Am- 
ba f datore in più luoghi per la no lira Città , Hebbe per moglie vna de 
Torteguerri • 

Da vn Memoriale o Diario di Saffetti a. 1 44. fi caua, 

M. Filippo diM. Alamanno Catti eduli Adimari de fino con la Si- 
gnoria ir/ Compagnia di tre Amba/datori Pi/ani adi 14. di Luglio 

Hebbe fei figlioli mafti . Vliuieri , Bindo, Cantino, Alamanno, 
c Salueftro,de'quali Alamanno fiì Cardinale Tanno 1 4 1 1. come fi 
dirà auanti a. 98. 




» evi 







Gran- 
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90 Della Clio. 

S SONETTO XXXVII. ffc 

Per Vieri di M. Pepo Adimari Ambafcia- 
tor a diuerfi l'anno 1 3P3-e per Simone 
fuo fratello , anch'egli Ambafc 
nell'iftefioanno. 

M Rande e rotar fui primo aìbor degli anni 
M Nelle (cuole di Marte armile cimieri, 
E mescendo alfudor nobili affanni, 
Hor vibrar Asie, hor maneggiar De- 
strieri , 

Ma non mentejfe al tempo illuslri inganni 
Colui , che dell'Orar calca i fentteri. 
Che l'vno , e l'altro Hudio alz,a if (tot vanni 
Vn ci conauifa, vn ci mantien gì Imperi, 

Hor , si figli di Leda hebber corone 

Col Pugnio , e col Deflrier , voi degni in terra, 
Ne fotte col parlar, FI ERI, e SIMONE. 

AnzJ , fe nzji già mai fparir fot terra 
Nel Mar degli Adimarffi a ragione 
I Dìdimi Alt alia, e d'Inghilterra. 

Gran- 
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GRandi , & Vniuerfalidifturbi furono perii mondo dall'anno 
1 3 80. al 1 3 97. fi per il calamitofo fcifma, che durò poi gra 
tempo, di Papa Vibano VII. Benedetto XIII. in Francia già 
detto Pietro di Luna, e di Bonifazio IX. in Roma , ed altri, co- 
me per la debole virtù di Vincislao Imperatore, e perla cupidigia 
di Gio: Galeazzo Vi fconte,che affettò il titolo di Duca di MiIano,e 
l'ottenne, onde in Italia in particulare furono molte difeordie, o 
guerre. Però fìi nccitfario ancora alla noftra Città mandar fuori 
diuerfi Ambafciatorià diuerfi Principila quali fu M. Vieri di M. 
Pepo Adimari Cauicciuli, che l'anno 139;. fu mard.to An.ha- 
feiatore 2 Bologncfi , & al Rè d 'Indilli erra , e nel me di (imo anno 
M. Simone fuo fratello fù fpedito Air.bafciatorc ni Conte di 
Sticciano; In unta (rima erano crefeiuti quefti due frarcl!! preflb 
al popolo Fiore nrino,non ottante che pochi anni auanri ieuar,;fi a 
romorenel j 378 la plcbcfollc ftato dichiarato M. Vieri d: fopra 
grandi, & confinato a Faenza. Veggafii Inoltro dimorfo foprala 
noftra famiglia , apprelTo di noi manufatto , e le memorie lafciate 
da M. Guidanronio Adimari Canonico Fiorentino, &i Regiftri 
delle*jformagioui, a quali &c. 




pi Della Clio 

M SONETTO XXXVIII. 

Per fra Filippo di Filano, Cau. Ierofolimi- 
tano nel 1 3 2 1 . e fra Ber. d'Andrea, Cau. 
deiriftefla relig. nel 1 398. 

Ianchi Guerrier , che nel mortale agone 
Armati il Cordtvna infrangici fede 
Col fegno > che falute al mondo diede 
P or t afte di Virtù Palme ,eCorone % 

Se, pereti eivinf e Anteo , fu£o Tifone, 
Finfer, ch'Alcide in Ciellnouejf t il piede, 
Benjungi alla menzj>gna,oggi fi crede, 
Che voi fàlijf t alt immortai Magione . 

Quanti cadder per <voi Bufirt , e Nefst ? 
Quanti forfer Tefei dal cieco inferno , 
Dalle catene, e dall'ingiurie opprefsi? 

Spìeghinquefio helvero alciel fuperno, 
Ofpiti Caualier , gli Ofpiti flefsi, 
E vibaf t fol queflo al nome eterno . 





Pie 
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Picchino di Simone di IVtPcpo Cauicciùl i A dimar i ,per vn trat- 
tato praticato in Bologna di far nouità in Firenze, fù l'anno 
1 398. condannato con molti altri Gcntilhuomini: Akuni riebbero 
bando della teda, Alcuni furono mandati a confini . come fi legge 
nell'iftorie di Lionardo d'Arezzo lib. Pag. 

Fra i confinati fù Bernardo di Andrea di Pacchio Adimari, Gio- 
uane valorofo , e di cuore j finito il confino , per allontanai da'- 
tumulti della Patria, applicò l'animo alla Religione de* Caualieri 
dello (pedale di San Giouanni , allora dimoranti in Rodi . 

Il (imile fece l'anno 1321. Filippo di Filigno^uenciPoccorren 
fce militari, a guifa di nuouiTefei, liberando (chiami, folleuando 
opprtflì , accarezzando Pellegrini, fecondo il folito di quella IUu- 
ftriflima Religione , fi portarono come conuicne a chi vefte quel 
nobiliflìmo fegno d'onore. E fe ne'Catalogi di quei tempi, mi 
riufeirà trouare di loro altra co fa particulare, fi noterà qui abbatto 
Intanto nontralafceròdi dire, che in Rodano Città delRegno ri- 
maferodi quegli Adimari, che nella cacciata de'Guelfi, fi ricouera- 
rono in Napoli . ouc pochi ann i fono viucua vn N. Adimari 
Cau. di Malca co due altri fratelli Padroni della Chiefa parrocchia^ 
ledi detto luogo,dedicata a Santo Andrea .« 




N3w 




94 Della Clio . 

4& SONETTO XXXIX. % 

Perii P fra Angelo Adimari dell' Ordine 
de' PredicatorLPer fona di gran Reue- 
yenza fiorì nel 1400. 

J^^^^ Antifì pur chi vuol di [angue antico, 

D'oro immef ?, alteforz>e, Aui onorati. 
Ch'io temo fra più chiarine più beati 
Quei , ch'anno il Aiondo a vile , il 
Cielo amico . 

O, quanto illuflre , egloriofo io dico 
Te della ftirpe mia fra maggior nati? 
Perch'amari, lontan dagli agi amati, 
T ra pouera famiglia efser mendico. 

StimaHi il pregio human come vna velie 9 
Che fé non vi s'aggiunge , il Tempo filo 
Fa, che più corta, e men durabil rejle . 

Sapefìi, che chi cerca onor dal Polo, 
Come tu, di mortai fi fa celefle , 
ANGELO agli atti, all' oprerai nomerai volo . 

Lo 
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LO Scrittore,che ha regiftrato molti Padrone fon morti nel 
conuento di Sanca Maria Nouella di Fi renze , tocca la memo- 
riadi Frate Angelo Adimari ,con queftebreui, ma fuftanziofe pa- 
role: come in vn libro coperto d'affe, ecuoio,a carte 68. che fi 
conferua in quella libreria, cioè . 

Frater Angelus de Adimaris M Agiti er in Tcologia,vir Magri* Rc- 
nerenttxiobtjt 1400» 

Ma fra Gio: Carlo Fiorentino dell'ordine de'Predicatori invita, 
fratria AìexiStrozze folio 226. mentre commemora le fante con- 
uerfazioni di quello fpirito Bcato,dice così. 

Eratilltus tonuer fatto cum Francifco , & Angelo de Adimaris .vi- 
ri profeti 0 iufttfjimi , quorum cor por a , ob fantitatis oppinioncjvna in 
[acelU D> Hieronimi infra te ft udinesi ciò fi crede oue è ora la Cap- 
pella de'Gaddi ) cum quondam Beatitudints fìgnif catione iacent 
fumata . 

Onde ì Padri moderni , diligenti ìnueftigatori delle loro antichi- 
tà , feoperta la bontà della vita (ua,e del fudetto fra Francefco , con- 
fieruano il ritratto d'ambidue qucfti Frati,fra gli altri beati figliuoli 
di quel Comic nro. 




in 





p6 Della Clio 

^ SONETTO XXXX. ^ 

Per Alamanno di Gio: Adi marlinte menti- 
to a pigliare la tenuta di Pifa 
Tanno 1406. 

N q^al parte d acqui jlo.inquM fortu- 
na 

Vn contento fouran ti fu conce f so ì 
Non lhauejìi,o Ftore{a,tn co fa alcuna? 
Fuor che di Pifa in quel fatai pofsefso. 

Così Pelope, il forte, Alfea raduna 

Come fua dote ad Ippodamia apprefso ; 
Stati 3 e Regni ottener fitto la Luna 
A quei, ch'il Cielo amo folo e per me f so* 

E tu fotti , fe b:n faggi come angue, 

ALAMANNO, ministro a tant* onore, 
Che la fama del ver già mai non langue . 

E così Pifa alla Città del Fiore * 
S*<vnì, prima con toro, e poi col fangue, 
Ch'il prez^&o è grande , ovCe maggior Ì onore. 

La 
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LA Città di Pifa fi riduffealja totale obbedienza de 
Fiorentini l'anno 1406* efsendo Generale dcllfi* 
fercito.Sfori4diCotignuola 5 e Cómq^^^itìp^ijl^e. 
ri Capponi, Bartolomeo Corbindli, e Bernardo Caual- 
cantatimi e tre de'Dieci di Cuci ranche ne prefero il pof- 
fello a di 9. d'Ottobre. V'interuennb con quefti, 
, Alamanno di Gio: Adimari, e v'hebbe nota- 
bil parte: come per alcune memorie 
ftenti appreifo di me fenttorc, lafcia 
te dal diligentiiTìmo inda- 
gatore delle noftre an- ' 
tichità M-Guid' 
M\r. Antonio A- 
4^*^ ^A^^ . j Adima 



ri. - 



Can.Fiór. nominato nel Sonetto 50. a. 1 1 6. 




Sacre 



p3 Della Clio 

SON ETTO XXXXI. t& 

Per AlamannodiMFilippoAdimariAr- 
ciuefcouo di Taranto, poi di Pifa, c Car- 
dinale nel 1 4 « i , Apoftrofe al fuo 
fepolcro in Roma. 

fr«m Jlluflri, onde fouente 
Sotto ilvottrodi Morte egro pallori 
A noi tardi Nepotiaccefe ti core 
Uafcofo di virtù foco lucente . 

Se de gli Aui il Tefor gito repente 

JSlon fojfe y oime, delle noflre arche fuor e > 
Altri contro alt oblio fregi d'onore , 
Haurta la Tomba voftra oggi cadente. 

Ma non <vi dolghin no quefie ruine % 

Trofei del Tempo, oue han tnill' altri ancora 
Memorande reliquie entro alle fpmc, 

Quel ch'in terra e negletto in Ciel sonora* 
Il chiaro Sol delle bell'opre al fine 
Non troua Qccafo> e mai non perde Aurora. 
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LA Vita di Alamannodi M.Filippo Àdiimri,che Tanno 141 1' 
a di 6. di Giugno f 11 creato Cardinale del rirolo di S.Eufcbio 
da PP.Giouanni 2 2. ancorché 25. fichiama(Te,èftatada noi rac- 
colta da più memorie di Rinaldo degli AI bizzoco me nel difeorfo 
(opra la noftra famiglia . Ne trattano ancora , platina nella vita) 
di M Ottino V. e et Ale f. PI. Ciacc. de Pontefici e Card. D.Valentin* 
nel Catàlogo de'Cord. Fior. Fra Leandro Alberti nell* Italia. Raffael- 
lo ì 'olat errano ne Coment ari VrbanijlS Jacopo Gaddt nell'ode \ltb. 2. 
Pag. 135. Enrota Mifofcolo nelle note fopra detto libro », e molti altri. 

Però fendo il concetto del di contro Sonetto folamente il deplo- 
rare , la preicnte infelice condizione di cafa noftra,che non ci per- 
mette il redaurare la cadente 9 e tramutata fepolcura dVn tanto 
Prelato, per atteftare ancora in quefte carte il fuo merito , baderà 
qui trafcriuererEpitaffio,che intagliato in vn marmo filegge a-, 
piè della fua tomba in Santa Maria nuoua di Roma,oue oggi abi- 
tano i Padri O]iuetaoi,all'entrare in Chiefa a m ino manca,di que- 
llo tenore. Corpus Alamanni Card. Pi f ani. 
Hit Fiorentine* Adimari or n antiqua nobiltq famili aortiti vtrìufqi 
iuris Dottor , & omni litterarum genere crudttus , Primum Protono* 
tarium deinde Tarentinus Po Bea Pifanns Archiprcful, ad Cardina- 
Utusapicem prouettus eìì , dumpro Romana Ecclefta legationenu* 
funger et ur in Gallis, Dottor um virorun amator & cult or vir ipfc~> 
dottifìimus yZeUtor Inflitta & Comuni s Reipublice boni , Jiui pra 
Ecclesia apudPifanum Conttantiemq\ Conctlium vfqne adoptatam* 
concinfionemnemineverituslaborautt intrepide . Obijt ex pesici 
anno ttatis fua LX. menfis Septembris xvij.Dle MCCCCXXl /. 
Lo dilìvroCard.Pifano, perche fu Arciuef.di quella Città, onde 
per onorata gratitudine portò nell'Arme la Croce bianca , e fin ad 
oagi n*è vna in vn Architraue dietro alla noftra Chiefa diS. Ci ifto- 
fano in Fir.c ne tratta D.Finc.Borghini.nel libro delle fam. a.123. 

C 2 cu 





s0o -'nealMiffàa^l^Xl 

SO N £ TTO XXXX1I . J§» 

Per Taddeo A dima ri Eremita nel Montò 

Senario, Teologo, Iftorico,e Poeta 
*ù< non nel 144°* 

IA mi crede*, TADDEO, bea- 

to il core ™ . 

Sottra f iume donor fott aureo tetto \ 
E che la copia immcnfa> e lo fplehdore 
Beajfe l'alma, e fere ruffe ti petto . 

»jdt •jjjo.icro/'i ih £topr. tiiclv*. miìlZ ni it* wv,z ìuìfJhbùÌQ 

Ma poi ch'entraci in queflo amato Orrore , 
Conofco ejfer nel Mondo ogni difetto, 
Qui fi nafee ai piacer, colà fi more , 
Quello e tutto mar tir , quello e diletto. 

Qui Virtù con le Mufe ognora e bella, 
Qtu lieta Vouerta paga il de fio , 
Qui , fe tace la lingua , // Cor fauella. 

O folingo abitar , ^o/}'/Vj ? 

Tu guidaci T AD DEO,qual Naue,e Stella, 

Dal Mar del Mondo, allOcean di Dio, 

• . ^ - — - — - — 




Nelli 
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NELLA Libreria de PP.deSerui.che copiofiffima 
fi conferua nel Conuento della Santi (Tima Annun 
ziata di Firenze , è fatto ricordo de! P. Taddeo Adimari, 
e da vn Padre di quella Prigione me ne fu data la fuffe- 
guente memoria . 

Thadeus Adimarius f erutta Sucre Teologi £ Prof e/sor tnjt- 
gnis, Hiftoria cultori PoetaVemftiisseliqutt plura tngtnij 
fui monirnentd} quarum nonnulle vfque ad bue ixtdhtm Bt- 
ùltotbeca Cvenobij SanSlijfim* AnnunctatA , (§[ prtftrtttn Hi- 
Slorìa de origine Religioni s S eruttar um , nec non Carmina , 
Ode eleganttfftme eon/criptas y licet manu exaratas . 

Vifle gran tempo nella folitudine del Monte Senario, 
e lontano da ogni ambizione morì nel Signore l'anno 

I 44° # O 
Io volentieri l'hò riporto in qnefto catalogo , fi perche 

me ne par degno, come per la particular affezione , c Ino 
porto a'Padri de Serui t per l'antico merito Ir io, c per 
finfigne virtù, di Monf Dionifio Buffoni, già flato Ge- 
nerale di quella Religione, & oggi Vcfcoiio del Borgo 
San Sepolcro , mio fingulariffìmo Patrone • 



E tu 
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J§£ SONETTO XXXXIII. $h 

Per Ruberto Adimari Vefcouo di Volter- 
rane! 1434. 

TV/ pur anco, 0 d'aurea Mitra ornato, 
Di Volterra P a fiore , hai tanto metto, 
Che fra quefli Aui miei deui, 0 KV - 

B ERTO, 

T ra più chiari, e felici effer lodato . 

Ada , quJ fior prima in quetfimmenfo prato. 
Di tanti pregi tuoi corrò più certo , 
O la Caftita chufa, 0 il Zelo aperto, , 
O // JVtfW >ol Giulio, 61 tuo valore innato? 

Quel cioè comune a molti, a me non piace , 
Vò fcerre in sì gran campo *vn fior più bello , 
Che quan tonico e pih> fia più vtuat e • 

E dirò, che dot a sii vn Sacro Oflello , 

Oue han R tcorfo, Onor , Vita , Oro, e Tace 
LE gr 0ì il Pupillo, il Metto, ci Pouerello: 



Nel 
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NEL Catalogo de'Vcfcoui della Città di Volterra apparì- 
fcelu feguence memoria . * 
Keuerendì/fmns Domina s Robertus de Adimaribus nobili s Flore* 
tinus Dei, (£ Apo Boli ex fedi s gr una Epifcopus Volaterranus Sacri 
Imperi} Princeps Comes VaUtinus Anno D. MCCCCXXXÌ IL 
fedii Annts Jininquc . 

Gl'anno 162 1., trouandomi io Aleffindro AJimari , Corra- 
mettano per il Sercniflìmo Gran Duca di Tofcaiu in quella Città, 
ledi negli (htuti dello Spedale di Salita Mara Maddalena 
di detto luogo, come quefto Vefcouo fece donazio- 
ne di detta Chiefa, e Spedale da lui dotato a SS. 
Priori di quella Coir unità , acciò ne tcn- 
ghino in perpetuo la debita cura .co- 
me per vno inftrumento rogato 
per mano di Scr Acccttun 
te di Giudo a di 3 1. 
di Marzo 

c, *437- 
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<§§ SONETTO XXXXIV. 

Per Bernardo di Guglielmo Adimari, fa- 
miliare , e fauorito di Francefco Sforza 
Duca di Milano nel 1 449. 

ON inchiedilo BEKNAKDO, 

oggi ti mio canto , 
Che la modeflia tua non tei concede, 
Adapofcta che f amo Hnfubria tanto. 
La mia lira il domanda, e la tua Vede. 

Francefco Sforma alle fue menfe accanto 
Ti fauorì di sì re al mercede , 
Che dal Diploma fuo 'veggo il tuo 'Vanto > 
E quanto egli t'amo, quanto ti diede. 

Tu [cala forfè a quello, eflerei TROTTI 
Ramo de'noflri rami iut già grandi , 
Dalla fortuna, e dal 'valor condotti. 

Aia che vai, ch'io di ciò parli, e domandi? 
Ter le bocche ad ognor degli huomin dotti, 
Qjiei che hn? operar , fon memorandi. 

Fran- 



ili. 
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FRancefco Sforza figliuolo di Sforzi da Cotignìola , celebrato 
a'fuoi giorni per huomo di fingular valore,e di profpera (or* 
tuna.per tutti i gradi falito al fupremo della Milizia, e peruenuto al 
Principato di Milano, amò Tempre fri l'altre fue virtù gli huomi- 
ni di valore : fra quali fu Bernardo di Guglielmo Adimari f uo gra 
dito familiare, come per vn fuo priuilegio originile, efidence isu 
mano di me fcrittore in Carta pergamena , che comincia . 
Francifcus Sfortid Vicecome s. 

Marchio Cremo nx PUcentU Nouara Vdrma T erdonjt drc. 

Dece/ nos iuudt>& mdgnopere de le Hat fauore ope obfequio offici* 
& gréti* e$s in [equi, qui vir tute fulgent &c. 

S peci afa indole s probata fides in agendo folertia % dr 'dili- 
genti a prudenti* viri & nobili* Bernardi Guglielmi Adimaris de Fio- 

r enfia tfre. 

hlonerunt nos.acinduxereparitervt ipfum Bernardum, nobisdile- 
ilum carumq, merito noslris aggregemus , & vt gaudeat grattjs 
illis omnibus y quibus Familiare* Domenici .Cowmenfale* & Aulici 
éltj omnts noslrtgaudent ejrc.Notlrum & Domus noslra Aulicunui 
F umiliar cm^Domefticum , & Commenfalem delegimus, deputamus , 
tjr oràinamus rjrc.Et ideo drenine aliqua folutione Datij , Quun* , 
Gabella 
fc finifee . 

No/tris vero mandamus ed omnia obferuari diftricliusfubgrdtid & 
indignano» e noìlra - Datum in feltcibus Caslris noslris apudex le 
gninum ter t io die Maij» M. CCC C XLV . 

La grazia" ch'acquiftò quello Ber.* Adimari.deriuò dall'eflère i Trotti 4 ramo degli Adi- 
mari , di già brande in Milano: come per memorie mandatemi da Moni. Frane. Trotti, 
che fe l'haueffe ville D. Vinc. Borghini men liberamente ha-ebbe tallato il Vtrini dcj 
llbtjl. xrb. di quel che fa, in quelto propolito , nel Tuo hb. dell'Arai Fiorentine. 

G 5 Chi 
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Per M. Lodouico Adimari Canonico, et 
Arciprete. Vicdi Monf A rciuef e fon- 
datore del Canonicato nel 1494- 

HI non fui) come Kodi,o come Nino 
Fondar Cittadi , e far Colofsi al S ole, 
Poco non è s'almen s'ingegna, e vuole 
aprire , a qualche oprar qualche 
cammino . 

Aia , chi cerca ampliar l'onor diuino , 

Trapajfa,o LODOVICO, ogni alta mole , 
Qual tu , ch'i fatti Witti , e le parole , 
Mentre ferutjli a gran Prelato Or fino . 

Tuia [aerata Legge, e la Ciuile 

Dotto intendevi , e del Paftore al pare 
Veghaili in vece fua nel Sacro Omle, 

Onde , per darci pregio , e Dio lodare , ^ _ 
Ergesti in Duomo , 0 fondator gentile , 
Al Canonico noHro Efca , t£ Altare. 

llCa- 
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t^g Atteftazion i del paffato Sonetto . 



IL Canonicato con Prebenda nella Metropolitana Cliicfa Fio- 
rentina di Patronato della famiglia degli Adimari,fù cretto Pan 
no in vigore di lettere Apoftoliche bollare fotto di 15. di Giti- 
gno,i494. in Arch. Archiepifcopali Flor.in filza Procefiuu benefit 
cmumfubn.io.ióf9^faiz\x\ Roma apprcffoS. Pietro il fecondo 
Anno del Pontificato d'Aleffandro fefto, a richiede fupplicazio 
nedel Capitolo di Firenze, e di M.Lodouico di Giouanni Adi- 
mari, Rettore allora della Chiefa di Sin Cnftofano di Firenze, & 
a detto Canonicato furono vnite, la Chiefa di San Cnftofano 
predetto, e la Chiefa diSanlacopo a Montacutolo della Diocefi 
Fiorentina,cnefùfubito prouuifto in vigore di dette lettere il 
medefimo M.Lodouico Arciprcte,e Vicario Generale di Monfig. 
Rinaldo Orfini Arciuefcouo di Firenze,come dimoftrano molto 
lue fortoferizioni in quefta forma . 

Ego Lttdouicus de Adimaris Canonica* % JReuerendifftmi inChri* 
fio Patri j & Domini D. Ratnerij de VyJìms* Dei ejr Apoftoltc* fedii 
gratta Ar c hit ptf copi ElorentiniVtcartus Generala ejrc. Et ideo tn~> 
prxdiclorum.é'JìngttlorHm fidemjé* tesiimonium nos fubfcrtpfimits 
propria mantt di ci a die &c. 

Qui non tralafccrò di dar lode di pietà,e di religione a molti 
altri de'nofrri antenati, che ci han falciato il Iufparronato di 24. 
titoli di benefizi Ecckfiaftici:Fondato , e dotato 3. Chiele parro- 
chiali in Firenze, e molte altre Chic/c, e Conucnti per il contado, 
come diftintamentefi narrane! noftro difeorso della famiglia. 



1 
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5 SONETTO XXXXVI. 

)Li si/*» 





Per M. Matteo Adi mari Cau. Aureato fa- 
miliare di Leone X. viueua nel 1 5*02. - 

VO R del Gange odorato i raggi d'ora 
Su Rote di P tropi ti Sol rimena, 
Pur talor Nube ecltjfa , e dtff erena 
L'amata luce , e l immortai te foro. 

Aia dentro a [noi natali > il fuo decoro 

Quetto nobtl MATTEO conobbe appena l 
Che sul Carro degli Aui eterno mena 
Lampo , che non ì'offufca Aujìro ve Coro. 

Non per obliqua 'via riuolfe tore » 

Aia per l* Auge toccar* fu dritto ognora \ 
A fofiener del gran Leon l'ardore, 

Febo s'alluma il Dì , lof :ura ancora , 
Ada quelli, col fuo fermo alto fplendort, 
Dentro a gh E [peri fuoi trouo t Aurora . 



Che 
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C^HE M. Matteo d'Antonio Adimari forte a fuoi 
/ giorni grato familiare della Santità di Papa Leo- 
ne Decimo, è paflato per antica tradizione fin a dì noftri, 
e fi raccoglie dall'Epitaffio porto fopra il pauimento del- 
la fuafepoltura,efiftente nella Chiefa di San Francefco 
dal Monte fuori della porta a San Miniato,oue è ancora^ 
vna Cappella della noftra famiglia , il quale dice così- 

Matbeo AdimanoLeoms Decimi Pontificis Max mi Beni* 
fido Equiti Auridto . 

Pia Coniux Gtneura Pof vt A. I 5 1 2. 

v Efoprailmedefimo tumulo. 
Sepulcrum Mathei Antonij de Adi mar is • 
Quella Gineura era dt'Moiukli , molte altre memoriceli que- 
fto Cau. fi fono fmàrritc in cafa noftra, ma che marauiglia è per- 
derfi Ianotitia di qualche azione d'vnhuomo, fe d'vna contrada 
intera s'è quafi perduto a'noftri tempi il nome ! poiché la via det* 
ta il Corfo degli Adimari , ches'tfcendeua da Or San Michele a-. 
San Giouanni come fi raccoglie dal Boccaccio nelUnouelU di Cui 
d$C4iiAlcé*tiGMn.6.eà2\\\\Uri\ lib.S.cap. 34. liè.S, C4f. $6* 
Uh. 1 ì.cap. $6.ltt>. 1 2.f4p«2o. oggi fi richiama per lo più la via 
de'C alzaiuoh ! £ pure vi haueuano 3. torri te la loggia. Ricorda 
Mdeffini c*p- 5 8 . f 1 3 7. 



Che 
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^ SONETTO XXXXV1I. ^g* 

Per Francefco Adimari morto in quello 
che ftaua per ener publicato Cardinale 
da Papa Giulio IL nel i yo^. 



/// 0tf piange al tuo fato, o Lume [feto 
Nel pùtoftim gran Sol per te saccefe, 
O non vidde, o non vtjfe, o non intefe 
Come e nofiro fperar polvere al vento: 

Piango ben, PKj4NC ESCO, io y che veggio^eseto 
Con optale fcherno empio deflm toftfe , 
E ch'il tuo Dì> qual bolla in alto afcefe, 
Ter rifoluerfi in nulla , tn <vn momento. 

Sol ridi tn Cielo hor tu , perche fatua [li 
Quel tuo Signor , benché morifìi pria, 
Ctiei deffe alla tua fé Porpore, e faftt. 

Che non perde grande z^TLa , e non l'oblia , 
Chi nel cor fo dìonor vuol, che gli balli 
Adoftrar, ch'ei ne fu degno, e pajjó via . 

Scriue 
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in 




SCriuc Giorgio Pagliari dal Bofcontf primo libro delle fue of- 
feruazioni , Copra i Cinque libri degli Annali di Cornelio Ta- 
cito , ftampato in Milano l'anno 1 6 1 2.airotremazione 45-(fopra 
le parole . 

At PatTCsqttibus vnus metus &C. 
oue difeorre, che per fchiuare l'Infidie de'Supcriori , ètalora^ 
lecito il dilfunularc). Che (ìngulare efempio di sfuggire fi nili pe- 
ricoligli quello di L. Ramino appretto Tito Liuio, & appreso al 
Girimberto quello di Francefco Adimari, Che sforzato da Alcf- 
fandro VI. a rnàctunarc contro a Giuliano della Rouere Cardi- 
nale diSan Piero in VincuU, di cui era Secretano fermatoti in Fi- 
renze, e diflimulando, ne auuifòil Patrone, II quale, afluntoal 
Pontificato, che fu Giulio Secondo, in vna promozione lo dife- 
gnò Cardinale : ma noi hauiamo per tradizione, che nell'ifteflò 
giorno, che publicarfidoueua, giunfea Morte. 
feggafi amor 4 il GtnmlKTtQ &tl Gnic. Iti, i.e6. 




O cara 
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*g£ SONETTO XXXXVIII. 'jh 

Per Andreadi Gio Adimari Commefsa* 
rio in occafione della Guerra di Pifa 

l'anno 1^03. 

Cara Alfe a , ben dottamente cara f 
Se tanto preT^o in te Fiorenza fpefe, 
Ctìvnfecolquafia confumare attefe, 
Oro 7 ef angue, dtlj ho non fumo auara. 

Queflo obbligo a tenerti almen s impara , 
Ch'affinai infiniti ad alte imprefe, 
Ond ane o arduo in quella Arena fcefe , 
Vn della jìirpe mia nato Adimara, 

E quelli fu quel Commeffario AN DKEA, 
Che col proprio valere , e Col' comando, 
Lucca impedì , ch'offender ci vólea. 

Ahi , Vincer non f può fe non pugnando, 
Non va fenz^a judor la palma Elea, 
Ne l'huom fenXa fatica, e memorando. 

Andrea 
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<§B Attefta tioni del pafTa to Sonetto . 

A Ndrea di Giouanni Adimari, fu fpedito Commeflario di 
guerra da quei noftn Cirradini , che s'intitolauano . 
Dccem viri libcrtatis 

l'anno 1503. e mandato nella monta gna di Piftoia per ouuiaro 
che mentre l'efercito Fiorentino paCTaffc in ValdiSerchio a 
danni de'Pifani,i Lue chefi non vfeiflero a darli impe- 
dimento» con piena autorità di comandar Sol- 
dati , e dar dentro fecondo il bi fogno , co- 
me per loro deliberazione, fatta /ot- 
to di 1 8. di Maggio 1 503* 
c per vna inftruzione che li dettero: l'originale della quale 
è appreflb di me Autore , e comincia 
Andrai fubito nella montagna di Pi Bei a • 

è finifce 

Che a detta Commejjtone tua fujsero ne ce Jf ari* 

a Regtìfro^i. 

Il medefimo fu eletto fra gli vfìziali , e prouueditori della Sani- 
tà in tempo di Pefte, in compagnia di 

Gio.-di Benedetto Couoni 

Gio: di Matteo Canigiani 

Girolamo di Benedetto Galilei 
Adi 18. di Maggio 1526. per mefite dipoi a di 2 8.di Settembre 
fu cenfermato per altri meli 4. in compagnia de'medcfimi , con la 
medefima autorità, che haucuano i SS.Pnori, come alle Riforma- 
gioni , nc'parciti di quei tempi • 



hi Mie 
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«§g SONETTO XXXXIX. 

Per Filippo di Mainardo Adimari Vefco- 
uo di Nazzaret nel 1 53 6. 




^ 1 
♦ 



Aue non andò majfin&a Nocchiero 
E Noccbier no fu mai feritala Naue 9 
E pur veggio, o FILIPPO hor 
efifer vero , 
Che falchi fin &a legno, e non Se grane • 

Doue f iù Nazaret ? o quale in *vno 
Bt fogno ha di gcuerno hor quella Traue ? 
Ah , ba [la il nome f il fenz] altro Impero , 
Doue già GMriel per noi dijfe AV E. 

Con queflo nome f il , dentro alla barca 

Di Pietro il nome tuo così fi fpande , 
. Ch'il T ifi A Argo al par di rè non varca. 

Volte memorie tue fin da più bande , 

Palaci in Roma , in Sant'Onofrio haiìarca^ 
L Anima m Ciclone qui la Fama hai grande. 



Di 
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^9 



DI Monfij. Filippo ^Jimari figliolo di Miinardo 
rrouijnio qu< fti memoria • 
/* Monf. Filippo AH nari Vl fcouo di Nazaret fece Te&d- 
merito fono di 8. di Nonemhre \%^6. Rogutio Ser Fran- 
cfco Michelet ti notaio A posi otte o in Roma Iti. E 

a carte 45* 

E fu fepolro in Santo O ioti i > di detta Città; oue pri- 
ma haueua fabbricato vn bel Pali zzo, che 
pei uenne poi nel Sig.Marchefe 
Saluiati • 

II Vcfcouado di Nazzarer , e titolare come fono molti in Partibus 
Però fi dice che Monfig. Filippo fu vn Nocchiero lenza nauc , o 
chela Nauc dclfuo Vefcouadononha bifono di Nocchiero. 
Comp^ccndofifuaDiuinaMaeftà, che per ancora fia badante a 
quella Cirti , l'onore di hauer dato Albergo alla Santiflìma Ver- 
gine fua Madre, e che vi ih (lato dentro l'Angelo Gabbricllo ad 
Annunziarla^ • 




Beato 
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«fg SONETTO L. 

Per M. Guidantonio Adimari Canonico 
gran letterato, e deuotifs. Sacerdote 

viueuanel itfo. 

Eatoquel>che de negozi a lunge, 
Come già far foleua ogni mortale , 
Sotto al fùo proprio Aratro i buoi con- 
giunse , 

E cerca dafuoi campi efca vitale. 

Tiù Beato colpii, che fidifgiunge 

Dal volgo, e dal commercio e vmano ì e frale, 
E Jolo in Ermo loco il cor li punge 
De fio damare il ben , <£ odiare il male : 

Beatissimo poi, chi Sacerdote 

Viue a Dio , *viue a se lieto, e giocondo, 
Di più fetenzie a maneggiar le note. 

Talfoflu GV1DANT ONIO, ognor fecondo 
Dt Senno, di Virtù, d'Opre deuote , 
Viano al Ciel, quanto lontan dal AI ondo. 

IL FINE LD. Il 
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T L Padre M.k ffroldichclcPoccantio feruin, inqud fuo libro 
X intitolato Catalogus friftorunt Florentinorum . 

fa menzione di M.Guidanroo'o Adimaricon quefte parole. 
Guido Antontus Adtm'arius Bcclefie Fiorentina Canónicus venera 
btlis , vtr tn diami s fenpturu eruditus^ Arittotelicx Pbilofophi* 
non ighdruSiOC Polit tori s Ittteraturjtvalde peri tu f , tn- 
ter multa ingenij fui opera edidtt trsefatum de le* 
turno, quem babuit apud moniaies Sacras San 
eli 1 uh ani quorum e ufi ] os & tutor ex- 
titerat &Exordum eli . 
Se nel goucrno Temporale de l Moniftero &c. 
Obijt Fiorenti a i 5 68. Et in Cattedrali Fiorentina eius 

offa Conqutefcunt . 
Scriflfc ancora vn trattato (opra il Pater noìfer dedicato alla 
Sis. Elcna del Conte Cornelio che comincia . 

Cari fornace 

Et vn difcorfode'Rimcdidamaiicener balfo il letto del fiumo 
d'ArnojdcdicatoalSerenifs. Gran Duca Coiìmo L 

che principia . 
Quànte volte io confiderò . ft r\ 



Come per gli originali minufcritt 1 ch'appretto di me 
Aleflandro AdimariTi ritrovano • 



Armt 
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{2£ All'Arme degli Adimari. G 

Diuifapertrauerfoindue Campi eguali, 
vno d'Oro di fopra, & vno Turchino 
di fotto come di contro. 

KM E y degli Aui miei feudo fatale $ 
Ben ti fece conforme almto de fimo 
In fucina d Amor Fabro indouino, 
Perch'io fperi ti mio ben , tema ti mio 
male: 

T % diuife in due Campi il Campo eguale 9 
E l'Oro alto locò, baffo ti Turchino* 
Ver che l'Oro giamai non me vicino $ 
Ada fi ben di Penìa tonda mortale : 

O pur dal? acque deUrauagli aftretto , 

Adi 'volle dimoftrar, ch'il Mondo e Mare , 
A cui fourafla il Cttl y ch'ha d'Oro il tetto: 

Se qui dunque per me fon l Acque amare , 
E lOro puro e in Ctelo , Alma in effetto 
Quìsoffur ti b fogna 9 e là f per are. 



Arme 
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Ex libro III. Violini Ferim Poè'u Fiorentini 
de Iiluftrat. Vrbis fiorenti 

8§(§xf$? VIN & vicini Fefulano e vertice mnnris 
\ ^ Venir fanguincis notus bellaror in armis 
|s^^^£ Adimar , vnde genns clari dux,'re nepotes; 
l * Cumlongobardos vièto r Pipinius hcros 
Diruit Anoftram malorcm reddidit vrbem: 
In multos ramos , murato nomine , proles 
Scinditur , & plures completo neporibus vrbes • 
Ex hac illuftris profluxir Trotta propago 
Qua nunc attollit fe fe Alexandria pubes 
Armipotens gcnus,&(acris memorabile chartis» 

V»ti*J*D. Vinr.Borihini ne! libro dilli fsm. 4. 44» 54- *7. M»4. 



|jtO 0 ti ) u 

Il Sig. Canon. Lanfredini fi compiaccia di vcdcre,fe nelle prefetti 
poefie fopiyflpga^a^ji© K pugni al.UC riftiana Pietà, e buo 
ni Coftumf,jeai(crtfca apprf l'io soci di ^o.di ottobre 1 638* 

Le retroferitte Poefie del Sig. Alettandro Adimari,!e quali rauui- 
uano la viirù.c valore deTuoi Antcnari,(ono degne della lìam- 
pa,acciò refti ancora immortale la virtù, e canto di quello Ci- 
gnoinó effendo inerte cofa,cbc repugni alla Pietà Criiliana, e 
buoni coftumi:di cheriferifeo quefto di 1 6.nouembre 1638. 
Io Girolamo Lanfredini Can. Fior» 



Attefa la préfentc relazione lì flampi,ofleruanti li foliti ordini il dì 
2. di Marzo 1638. 

Vincenzio RabattaVic, di Fir. 

Adi 7. di Marzo 1*539. D'ordine del ReuerendiflìmoP.M.Gio. 
Fanano Inq. Gcn. in tutto»l Dominio Fior, ho letto la Clio del 
Sig.AlelTandro Adimari, c nòhòcrouicocofachefcpugni alla 
Religione ò buoni coftumi, anzi parto degno d'vn tanto in- 
gegno, e perciò da bramarli fuora alle ftampe:pcrò con auto- 
rità del detto Reucrend. Inq. concedo,che per il Santo Orfizio 

fi poiTa (lampare . 

Io Girolamo Rofati Proton. Ap.e Confuti Mila Santa Inq. 

AÌeJf andrò Vettori Aud.diS. A. 



Gli errori dalla (lampa , fi rimettono alla diferezione dell'amore- 
uole , e prudente lettore • 



